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Presentozione
dell'edizione
itqlionq

L'America Latina ha sempre avuto un notevole fasci-
no, agli occhi della sinistra europea, istituzionale o rivo-
luzjonaria che fosse (e financo, a volte, libertaria). Credo
che cio sia dovuto principalmente all'immagine che ne è
stata tramandata, cioè di un continente per così dire pri-
mitivo, e quindi «disponibile»>, terreno fertile per i più di-
versi esperimenti politici e sociali. E'probabilmente que-
sto il motivo per cui le vicende latinoamericane di questi
ultimi l0-15 anni sono servite, a piÌr riprese, da riferi-
mento per istanze strategiche anche opposte, fornendo
alimento, indiflerentemente, sia alla mitologia riformista
che a quella, in senso lato, sovversiva. Si pensi al mito
della Cuba castrista e anti-yankee, usato (anche prima
che arrivasse il '68 a inalberare il ritratto del «Che»> nei
cortei) come rappresentazione positiva di socialismo rea-
ltzzato, in sostituzione di quello, già imbarazzante anche
per i più allineati, dell'Unione Sovietica. Si pensi al Cile
di Unidad Popular, buono per il medesimo scopo, oltre
che come modello di vittoria elettorale, ma buono anche
come esempio di un paese aperto alle possibilità di tra-
sformazione rivoluzionaria (MIR e via dicendo). Si pensi,
più in generale, all'influenza che per tanti anni hanno
esercitato, sull'immaginario della sinistra extraparlamen-
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tare, i vari movimenti di guerriglia, urbana e no, ponendo
le basi se non altro psicologiche di quella che poi si chia-
merà, qui da noi, la scelta lottarmatista.

Potrà quindi risultare sorprendente, almeno per alcuni,
scoprire in questo libro di Mercier Vega un'immagine af-
fatto differente dell'America Latina, un'interpretazione
della sua storia attuale che non rientra in quella tradizio-
nalmente accettata. Con profondità di analisi e ricchezza
di documenlazione (in un campo dove l'autore aveva par-
ticolare competenza) ci viene dimostrato che l'evoluzione
sociopolitica di Cuba, del Cile, dell'Argentina, dell'Uru-
guay... è ben lungi dall'essere <<storicamente)» arretrata,
ma si va anch'essa univocamente svolgendo nel solco del
potere tecnoburocratico, dell'ascesa di una nuova classe
che monopolizza ogni attività decisionale. Come nel
<<vecchio mondo>>, dove il fenomeno è più evidente e piu
studiato. E questo, al di là delle peculiarità di ogni singola
esperienza nazionale, dell'alternarsi spesso confuso dei
governi civili e militari, <,<democraticil> e autoritari: al
contrario, proprio I'esame attento di cio (cui Mercier
Vega non si sottrae, anzi) permette di verificare l'esattez-
za delf interpretazione generale. In altri termini, non sia-
no qui in presenza di un'ipotesi di lavoro che, come tale,
può essere accettata o rifiutata, ma del frutto di un'osser-
vazione attenta e prolungata, esposto con qualche conces-
sione alle necessità di sintesi, ma comunque in grado di
offrire al lettore, quale che sia la sua disponibilità ideolo-
gica, ampio materiale di riflessione e conoscenza. Mate-
riale, ovviamente, finalizzato ad una tesi, al quale, però,
per la sua ricchezza, non puo essere opposta, semplice-
mente, un'altra tesi, un'altra interpretazione, bensì, se

esi ste, altro materiale, altri fatgiuntttalmente analizzati.
Senonché, nonostante il proprio interesse emotivo, la

sinistra (in particolare quella marxista o marxisteggiante)
non ha ancora prodotto un discorso esauriente sull'Ame-
rica Latina, atto a sostituire favole e leggende. I miti cui
prima si accennava sono in massima parte caduti, ma
sono stati uccisi dalla frustrazione e dallo scoramento,
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non dalla verità e dalla consapevolezza. Sono stati abban-
donati man mano che risultavano inadatti a soddisfare i
bisogni psicologici da cui erano stati generati, ma al loro
posto c'è il vuoto, I'attesa di altri miti che vengano a tran-
qulllizzare i nostri sonni. Questo libro, quindi, per la sua
capacitit di <<entrare in particolaril>, di osservare da vicino
avvenimenti e situazioni, di confortare sempre I'interpre-
tazione con i dati e i documenti, è qualcosa di più che un
contributo convincente alla dimostrazione di una tesi. Di
ogni stato latinoamericano fornisce un quadro approfon-
dito, circa le forze sociali in gioco, le problematiche, le
lotte, i rapporti con gli altri stati, sicché, anche quando
I'analisi non arriva a considerare gli sviluppi recentissimi
dello status quo istituzionale, il testo resta, nel suo com-
plesso, una base di riferimento comunque valida, un ap-
porto di informazioni intelligenti attraverso le quali è
possibile comprendere anche cio che ['autore non ha avu-
to il tempo di prendere esplicitamente in considerazione.

In ciò, ritengo, sta il pregio maggiore di quest'opera, ed
è un pregio che non resta necessariamente limitato all,A-
merica Latina. Quanti, di quelli che dieci ani fa hanno
ammirato il <<Che»> sulle montagne boliviane, si sono soÈ
fermati a chiedersi seriamente quale rivoluzione fosse lì
ad esportare, e in che misura fossero disposti a ricono-
scersi in essa? E quanti hanno fatto oggetto di una qual-
che considerazione il successivo fallimento delle espe-
rienze di guerriglia, traendo dalla loro incapacità a con-
trastare l'avanzata di governi brutalmente autoritari un
qualsivoglia insegnamento? Quanto, di quella mancanza
di coscienza critica e di dubbio, pesa ancora sulle nostre
spalle, in questi giorni di inerzia disillusa e disperazione
armata?



Presentozione
dell'edizione

Louis Mercier Vega ha posto volontariarnente Jine aisuoi giorni il 20 navembre'|9|7, ail'età di dS ài"i.' iori

nonostante tutto, in
le non è concepibile
he tentare di rèsmre

ci
ha

Henry; «(Jna volonlà.che. si spingefino al suicidio p"U ;':_ioni dertniilve
brutale che I'h
cora una voltaco, un nuovoche che dallano o più ins

Refus).
All'attenzione del lettore, sia sufi.ciente sottolineare che
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questo libro è stato elaborato, redatto, quando già Mercier
Vega aveva preso la decisione di darsi la morte. per I'au-

sere posto in luce non per sottrarre La rivo-
o alla critica, ma per definire la portata e il
'opera, per mettere il lettore in condizione

di misurarne il proposito.
L'itinerario di presto sotto

il segno dell'ana in Spagna,
dove è co-fondat le dellato-

era centrato sull'osseryazione e I'analisi delle società lati-
noamericane.,Direttore dell'ILARI (Istiluto Lalino Ame-
ricano di Relazioni Internazionali), direttore della rivista
in lingua ,spagnola Aportes, puhblica Mécanismes du

ue latine (Parigi,

',13'"fl,tì:"Ì;ì;
e, poco dopo essersi
ismo (Parigi, 1970:
a alla fondazione
ricerche anarchiche,

Interrogations.
E' in qualche modo nel solco di quest'esperienza, di

+ In realtà, la nazionalità cilena e lo stesso nome di L. Mercier-Vega
sono solo I'ultima di varie identità anagrafiche assunte dall'autorè,
seppure quella più a lungo <<indossato>. [N.d.E.].
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libertaria alla prova dei làtti, ione di
una nuova forma di Stato, uno là delte
milologie prodolle e conservat rivolu-
zionari.

un Ltomo tenta di riafferrare il senso della propria esisten_
za, confessano; «in fondo, attrayei:rso-la mia ammirazione

Per Mercier Vega, combattente spesso anonimo, la ri-
sposla al problema si sviluppa priniipalmente in tre dire-
zioni:

- Sia con i marxisli (dei quali avrebbe anche accoho le
analisi, se quest'ultime Jòssero state all'altezza dei loro
intendimenti critici) che con gli anarchici, odiava la ripe-
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zione e dell'interpretazione
vilegiare una qua[siasi scuo_

rtcercava soprattutto un,a_

cade netta st.oria. euanti rr]iln", ilf ,:::,:i:,X:":1i,':"i,i;
a cercare di capire i mutamenti creila socieià moderni,a.

ma, ma prima di tutto gli
zione ... Quale che sia la
fabbrica in Yugoslavia o in
è un'informazione pr pratico,quotidiano. di una. fa ,h, arUi
idee,.de.gli slogan, ma ze preci_
se, d'ori gine operaia».
-Da
la soc
ridurr
tratta
disimpegno, s
logica, transfe
in nome della
raia. Come è leslimoniato
Mercier Vega non ha mai
dell'eventualità d'une nuov
sfruttamentoÉp:ài"]i"i, ';f;;,
me.nto, gli se re, la,:!?!,à di manipolare le cos a aJ_
leztone per le «masse», l'am d,ir_ganizzazione, di gerarchia, d,autorità, di produttività. In
Dreve, la sJtdu.cia ver.so ogni movimento di reale emanci_
pazione.

Da ciò, è presente in Mercier Vega una volontà perma_
a scelta irrinunciabile al /ianco ctei
Spagna, che egli difendò contro il
ali: ,<h tari alla ricerca di una so-

cietà giusta e libera, schiacciati cla regimi brutali , iioiii
l4

h.- -'

li, stretti tra i propri s 5ono an-
dati a combattere in eranza di
trionfo, ma certi di pot

Miguel Abensour

L. Mercier_Vega, Simon.e Weil sur le.fiont d'Aragon ìn Les écrivain.t el
la guerre d'Espagne, Cahiers de I'Herne. 1975. 

"
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hrrcduzione

«Sarebbe disconoscere la dignità della natura uma-
na e I'importanza relativa delle nostre facoltà, con-
dannare sia la ragione austera che si consacra al-
I'investigazione delle cause e del loro concatenarsi,
sia quel volo d'immaginazione che prelude alle sco-
perte e le suscita col suo potere creatore»

Alexandre von Humboldt, Cosmos

I1 presente saggio intende documentare un fenomeno
sociale che, secondo l'autore, è evidente. Si tratta della
crescita d'una nuova classe dirigente in tutta I'America
Latina.

E' un fenomeilo osservabile, anche se sotto forme di-
verse, in diverse situazioni ed in diversi stadi d'evoluzio-
ne. Che sia una nebulosa di aspirazioni o un movimento
di pressione, che sia detentrice d'una porzione o della to-
talità del potere pubblico, la nuova classe dirigente, in
formazione o già costituita, è visibile e riconoscibile. Ciò
che ostacola e attenua la piena visione della sua impor-
tanza, più che una vera cecità, sono le abitudini mentali e
i cliches terminologici ereditati dalle teorie delle elites o
da un marxismo ripetitivo, cosicché l'innegabile realtà
del nuovo viene di fatto rifiutata quando si tratta di for-
mularla.
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D'altronde non è dagli apparati di ricerca, Ienti e pe-
santi, il piu delle volte prigionieri dell'eslablishment tnì-
versitario (esso stesso sottomesso alle mode o alle censure
dei regimi politrci, degli enti finanziatori o delie routines)
che possiamo aspcttarci la verihca scientifica di ipotesi
scaturite dalla conoscenza diretta.

Certo, f intuizione può solo precedere la ricerca di tipo
oggettivo, non già sostituirla. Pero con la massa di indica-
zioni e di prove di cui si nutre puo denunciare l'inefll-
cienza esplicativa delle interpretazioni correnti, anche di
quelle che si vogliono rivoluzionarie.

E' nostra convinzione che l'Ameri ca Latina, pur nella
grande vanetà delÌe sue situazioni ed esperienze, conosca
attualmente un mutamento economico-sociale che lavo-
risce la nascita e lo sviluppo di una classe dirigente - con
tutte le sfumature relative alla sua composizione, origine
e lunzione - che non e ne l'oligarchia decadente o mori-
bonda, né Ia borghesia industriale o commerciale, scarsa-
mente dinamica, né la classe contadina, impotente o ri-
dotta all'autoconsumo, né la classe operaia, nient'affatto
<<rampante»>.

La molteplicità delle forme che la nuova classe riveste e

dei procedimenti che adotta pone, costantemente, il pro-
blema della terminologia per designarla: intellettuali, bu-
rocrati, tecnici, amministratori, quadri? L'assenza di una
trpologia precisa, non deve tuttavia condurci a negare ciò
che non è chiaramente denominato. Così come non devo-
no sviarci i vocaboli ad hoc usati dalle categorie ìnteressa-
te. Cio che è essenziale è l'importanza crescente, sempre
piu decisiva di strati sociali un tempo marginali, sotto-
messi o clientelarit il loro intervento è determinante sia
che avvenga tramite gli apparati politici, sia tramite gli
apparati militari. Entrambi conducono al dominio - pro-
gressivo o trionfale - della macchina statale, al controllo
dello Stato. Non piu uno Stato-arbitro, ma uno Stato-
motore. Uno Stato proprietario e imprenditore. Non uno
Stato-strumento, manipolato dalle classi dominanti, ma
uno Stato-classe composto da individui socialmente soli-
dali per le loro funzionì,la loro concezione del potere e i
loro privilegi.

Alcuni dichiareranno prive di signihcato le immagini

l8
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lende - si reclutr negli stessi istituti, sia uscito dalle stesse
classi, le cosiddette classi medie.

Ritrovare nei programmi o manifesti delle Giunte mili-
tari e dei <<focos»» guerriglieri un vocabolario curiosamen-
te identico, dove si parla di mobilitazione, di nazionaliz-
zaztone, di centralizzaztone, di pianificazione ... è un'os-
servazione senza peso e significato.

E il fatto che, dovunque, lo Stato dispone delle materie
prime e dei servizi pubblici essenziali, che esso dispensa
la parte più rilevante degli investimenti, che esso sta die-
tro alle industrie di punta... tutto cio è scarsamente inte-
ressante.

Tanto disprezzo per Ia realtà osservabile, a benef,rcio
delle interpretazioni basate sulle sacre scritture omologa-
te, scritture morte perché contraddette dalla realtà, non
puo che produrre <<analisi»» oniriche.

Provenienti in gran parte dalle stesse ,«<classi medie»>,
formati da scuole speciali, certo, ma con il medesimo ca-
rattere elitario, accortisi d'essere anch'essi disponibili per
le funzioni di comando - questa volta però senza tutele - i
militari prendono coscienza che la propria macchina di-
sciplinata rimane l'unica ancora in grado di funzionare in
mezzo alle rovine del sistema dei partiti politici, prigio-
nieri del passato. E se anche non si rendessero conto
spontaneamente di questa realtà, ci penserebbero le for-
mazioni politiche a fargliela capire a furia di sollecitarli
afIìnché intervengano per coprire le debolezze di regimi
sfiatati.

Anche le istituzioni religiose si stanno incamminando
nella stessa direzione. Le vecchie gerarchie ecclesiastiche,
Iogorate dalla amministrazione dei beni e dalla conserva-
zione dei riti, prodotti e complici di passati diversi ma
sempre oppressivi, non possono che accettare i consigli e
gli ordini di istanze superiori e lontane che impongono
loro di adattarsi ai tempì. Ma ì giovani preti, i seminaristi,
le suore contemplative ed i missionari col fucile, cercano
una strada autonoma verso la responsabilità, sovvertono
le tradizioni, scoprono lc lotte sociali, parlano con delizia
di proletariato e di rivoluzione, di marxismo e psicoanali-
si, come in altri tempi i bambini imbottiti di morale pudi-
bonda si sfogavano dicendo parolacce.

Senza dubbio esiste anche all'interno dei movimenti ri-
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formisti o rivoluzionari, di ispirazione cristiana e umani-
taria, anche sotto le uniformi e i cilici, una corrente non
trascurabile che pone l'accento sulla necessità di perveni-
re ad una vera emancipazione, a una completa democra-
zia, ad una partecipazione effettiva, ad una reale respon-
sabilità dei produttori operai e contadini. Ma si tratta sol-
tanto di una controcorrente, spesso dispersa e confusa,
della tendenza generale che individua nel potere statale
l'unica fonte di cambiamenti e di autorità. L'origine so-
ciale e la formazione dei suoi militanti rende difficile ve-
dere subito come i due metodi siano inconciliabili e irri-
ducibili.

Se non ci si vuole attenere alle parole e alle dichiara-
zioni programmatiche e si studia invece il comportamen-
to e I'attività di ciascun membro di queste nuove avan-
guardie, e gioco-forza constatare che la regola generale
che le anima e quella di provocare la mobilitazione totale
delle risorse e della mano d'opera, di garantirne l'utilizzo
massimale, di assicurarne la disciplina e I'inquadramento,
per ottenere il massimo rendimento e costruire un'econo-
mia competitiva. Riforma agraria per favorire la creazio-
ne di un forte proletariato operaio utilizzazione raziona-
le delle capacità produttive per rendere possibili investi-
menti che rafforzino il potenziale industriale; organizza-
zioni molteplici volte a garantire la produttività e la disci-
plina del lavoro. Ecco gli orientamenti essenziali. Alf ini-
zio, con un appello all'entusiasmo e al volontariato, ma
ben presto col ricorso a vari metodi costrittivi.

E' un programma che puo essere definito sociaUsta, in
quanto consente, a parole, di amalgamare aspirazioni
millenariste ed esigenze di pianihcazione. Ma puo anche
essere designato con altri termini meno inebrianti e prù
esatti, anche se spiacevoli, volendo spingere la curiosità
fino a chiedersi chi comanda, chi trae i benehci, a chi va
l'usufrutto del plus valore.

In che cosa la nuova classe si distingue dalle vecchie?
Essenzialmente per il fatto che il suo potere si fonda sulla
funzione e non più sulla proprietà. Oltre che sulla forza,
naturalmente, che e comune a tutte le classi dirigenti.

Il fenomeno America Latina non sarebbe dunque che
un aspetto del fenomeno piir generale previsto, annuncia-
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to, denunciaLo. analizzato, da una ormai lunga serie di
prccursori e osservatori, da Bakunin e Makhaisky fino a
giovani studiosi italiani come gli anarchici Nico Berti,
Amedeo Bertolo, Luciano Lanza o iì socialista Pellicani.
passando - alla rinfusa - attrtì\ erso i ricercatori di Lit,ing
A.[auism degli anni '30, i lucifr translughi dell'esperienza
sovietica, Yvon e Ciliga, attrzrverso Etienne Balazs e C-'a-
lude Cadart per la Cina, Carlos Moya per la Spagna, Bru-
no Rizzi. Milovan Djilas...

ljorse è vero, ma non e questo il nostro scopo. Non è a
partirc da questa concezione che noi dobbianro riscoprire
- ancora una volta - l'America. Spetta a chi è convinto
dell'esrstenza dl Llna classe tecno-burocratica nella società
industriale e post industriale, il compito di verificare l'e-
ventuale parentela o il possibile paraìlelismo.

Accontentiamoci di rilevare I'identica ammirazione.
che mostrano in modo totalmente spontaneo, gli intellet-
tuali europei e quelli dell'America Latina per la repubbli-
ca dei Cuarani del Paragua.t, organizzata clai Gesuiti, e
per l'i mpero deglr Incas. Modetli dì organizzazione. di ge-
rarchia, di autorità lèrma e benevola. di produttività...

***

Come giusti ficare il rifiuto quasi generale degli osserva-
tori, siano essi universitari o giornalisti,_di altenersi ai fat-
ti e alle situazioni dell'America Latina'? Come spiegare la
mania di intcrpretare gli cventi secondo i canoni europei?

C'è, evicienterxente, la tradizionale superbizr intellet-
tuale che porta ad insegnare piuttosto che ad apprendere,
soprattutto quando si tratta di problemi lontani. Tale for-
ma di colonialismo - vecchio o nuovo - contribuisce a
impedire la conoscenza della reale natura delle strutture e

dei meccanismi socrali. Un colonialismo culturale di cui
si rendono complici un gran numero di intellettuali Iati-
no-americani, preoccupati dr presentarsi come membri
della grande e dotta lamiglia di Vincennes - o di Berkeley
- e di utilizzare arlche loro gli ultimi gadget.; della polito-
logia intcrnazionale.

La stampa, per parte sua, propina ai propri lettori o gi-
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gantesche lesserie o banalità, con un dìsprezzo della veri-
tà che spesso corrisponde al disprezzo degli essere viventi
che costituiscono la materia stessa dei lenomeni descritti.
II fatto che sia stato possìbile, per una ventina di anni,
presentare rl regime castrista come un sistema socialista,
sorto dalla volontà popolare, testimonia il totale disprez-
zo delf intellighentzia <<di sinistra> per la verità e contem-
poraneamente l'assenza di solidarietà verso la popolazio-
ne cubana, da parta dell'opinione pubblica europea. Che
i movimenti di guerriglia abbiano potuto suscitare l'entu-
siasmo di questa stessa intellighentzict, mentre non erano
che costruzioni disordinate, efTlmere, di piccoli gruppi
senza radici, fa dubitare delle capacità mentali dei pensa-
torr di Francia e Italia. E quando giornali che si procla-
mano seri hanno presentato Peron, il peronismo e la
CGT argentina come I'espressione di una corrente rivolu-
zionaria o di un ,r<revival>> ntoralizzatore, mentre non vi
erano altro che truffe e truffatori, brsognerebbe conclude-
re che gli «informatori» erano colpiti da cecità. lnfatti
nessuna astuzia <<dialettica»> consente di qualificare colne
rivoluzionario - marxleninista o d'altro genere - il <<Co-

municato n. 4» del I' giugno 1970 che rivendicava ['as-
sassinio del generale Aramburu (uno dei rari generali ar-
gentini «civilisti»): <<Al popolo della Nazione - La dire-
zione dei Montoneros comunica che oggi, alle 7 del mat-
tino, Pedro Eugenio Aramburu è stato giustiziato. Che
Dio Nostro Signore abbia pietà della sua anima. Peron o
morte. Viva la Patria»». Un esempio colto fra cento.

Nessun dubbio, nessuna stanchezza, tocca j nostri buo-
ni apostoli europei, in estasi di lionte ad un <<Che>» che
corre al suicidio o convinti della sottigliezza del loro sen-
so tattico (Peron è Kerensky e noi siamo dei Lenin), allor-
quando le loro diagnosi, le loro previsioni vengono rego-
larmente smentite dalle vicende successive. Ma a loro, è

vero, resta la letteratura, la quale, insieme ai giochi elet-
torali, offre inesauribile alimento per le conversazioni fra
iniziati parigini. Come Régis Debray. O viceversa, come
la letteratura che va dai romanzi fino agli scrittì di un
uomo di paglia politico come Garcia Marquez.

Essi hanno questo in cornune: la confusione, accurata-
mente mantenuta, fra partiti o raggruppamenti che parla-
no in nome degli oppressi e gli oppressi stessi, fra organiz-
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zaziont sedicenti rappresentative e i «rappresentati». La
preferenza per gli Stati maggiori, i congressi, le parate, gli
apparati e i poteri. Il che ci induce a riconoscere nel loro
comportamento qualcosa di più della loro arroganza per-
sonale, del gioco intellettuale, del gusto dello spettacolo.

La disinvoltura con cui i fenomeni dell'America Latina
sono affrontati, il rihuto istintivo di qualsiasi ricerca im-
pegnativa da parte dei <<progressisti»» europei come pure
delle <<avanguardie»> dell'America Latina, riflettono un
comune timore, inconfessato o inconessabile: quello di ri-
velare la natura del loro proprio ruolo e delle loro intime
asplrazronl.

Quando i decreti e le leggi castriste colpiscono il margi-
nale o il recalcitrante, imponendo la disciplina militare
nelle fabbriche o nei campi, essi applaudono alla difesa
della Rivoluzione. Quando i proletari delle bidonville di
Lima si riversano nei quartieri residenziali per saccheg-
giare le ricchezze che essi producono ma non possono ac-
quistare, incendiando un circolo militare (la Giunta mili-
tare all'epoca era <<di sinistra»>), essi non vi scorgono che
la mano dell'oligarchia o il dito della CIA.

Si tratta di reazioni di classe. La miseria proletaria,
I'oppressione, la dipendenza dall'estero, tutti temi ricchi,
capaci di mettere in movimento cospicue <<masse»> - e
quali aspirazioni alla dominazione rivela 1'uso continuo
di questa parola - sono conf,rscati per essere messi a pro-
fitto di una nuova macchina di potere, dove tutti i diri-
genti non produttori troveranno il loro posto e la loro
funzione. Dall'economista pianificatore al poeta del Mi-
nistero della Cultura.

Quando I'intellettuale europeo - o di un'altro posto -
proclama il suo amore per il peronismo, il castrismo o i
militari progressisti del Perù e offre loro il suo arsenale
teorico, possiamo essere sicuri che egli difende i suoi pro-
getti e scopre le sue ambizioni. Il suo neo-colonialismo gli
risparmia di mettere in dubbio le sue equivoche certezze,
qui ed ora.

E' divenuto un rito ribadire che schemi e precedenti
europei sono inutili e ingannevoli se utilizzati per cono-
scere o comprendere le situazioni e i problemi dell'Ame-
rica Latina. Ciononostante, formule e termini attinti dalle
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espenenze eu continuano a masche_
rare le realtà I che i sociologi e polito_
logi argentini, ni non inven"tanò affai_

Spagna agricola, di terre indivise e d'allevamento. Soldati
senza esercito né paga, cadetti senza terra. Niente indu_
strie, nie.nte compagnie commerciali, niente corpi ammi_
nistrativi autonomi.

* Antonello^c-erbi , La tlisputa rlel Nrevo Munclo- Historia de una polc-
mica, I 750- I 900, Fondo de Cultura Economica, Mexico. I 960.
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Riguardo alle popolazioni americane, bisogna notare
che i regimi piramidali sono quelli che resistono meno.
Le gerarchie non hanno l'elasticità, l'agilità. la tenacia,
delle orde. Un pugno d'uomini - indubbiamente d'incre-
clibile coraggio e crudeltà - mira alla testa (al «supremo»>)
e vince. Quando Montezuma o Atahualpa sono fatti pri-
gionieri, la lotta ha termìne. Le stesse coorti non possono
sottomettere gli Araucani, né superare il fiume Bio-Bio,
in Cile, perché là vi e una società indiana che si batte, e

non dei servi armati.
La conquista porta dunque un marchio militarel so-

stanzialmente, lu un saccheggio. L'interesse clel conqui-
statore non si basa sulla messa a fiutto delle produzioni
indigene, ne sulla loro agricolLura, ma sui metalli. Il ma-
tcriale umano serve solo come manodopera per le minie-
re. Con una mortalità spaventosa, che ne è la conseguen-
za. Secondo alcune sttme. all'inizio della conquista le po-
polazioni autoctone contavano circa dodici mtlioni di in-
dividui. ed erano meno di tre milioni alla fine del XVI se-

colo.
Dopo i metalli. verranno altri prodotti: lana, cuoio. ge-

neri alimentari. Ma il sistema di sfruttamento non cam-
bierà, il monopolio del cotrmercio spagnolo non sarà
tòndamentalmente modificato. sebbene lrequentemente
falsato dalla concortenza dei contrabbandieri di tutti ì

paesi. La Spagna, che non ha nulla da offrire in cambio
dei tessuti fiamminghi o inglesi, Ii pagherà con ['oro e

I'argento del Nuovo Mondo. Essa farà la forluna dei suoi
re, sia pure lontani e poco Spagnoli, ma non creerà la sua'

Cio che si costituisce e si sviluppa nei lontani possedi-
menti è. in nome della Corona ma non senlpre a suo tnte-
grale profìtto, la classe di funzionari. esattori d'imposte'
éstensori di rapporti e di suppliche, clienti-sorveglianti
degli enc'omencleros. delegati reali incaricati di curare le
animc e i muscoli indiani. La definizione dei compiti e

invariabile. ma la loro trasmissione diviene ben presto

ereditaria - maltov(t-to - latto che porta alla formazione
cli una casta padronale, in linea di principio dipendente
in modo esclusivo dalla Spagna, praticamente abbando-
nata a se stessa. una volta stabilito che è sufhciente il suo
contributo alle casse della penisola. La mentalità di questi
padroni si rnanifesta, fin datl'inizio della conquista. in
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base catan pero no secìrm pizarro nel peru.
man I ldovutorispetlo,
pero

manodopera non ha bisogno di essere reclutata sul posto.
essendo rapprescntata dal colono stesso. L,interruzione
dei vincoli col potere inglese accelererà la lbrmazione di
una società di agricoltori, di allevatori, d'industriali. Ad
eccezione {el §ud (che diverrà un problema), dove il tipo
di coltura richiede una rnanocloperà nera schi'ava.

a lbrnire la manodopera schiava.
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noi qui, senza la comunità di lingua e religione?>». Una
frase per nulla elogiativa del franchismo, ma che mette in
evidenza come le categorie privilegiate si sentano stranie-
re nel paese e ne abbiano coscienza.

Si tratta di barriere che ne i discorsi né i programmi
fanno sparire, giacché sono radicate nella mentalità e nel-
la prassi quotidiana, proiettate automaticamente nelle
prospettive di cambiamento. Secoli di dominazione, di
sfruttamento, di schiavitù, di frustrazione, non si cancel-
lano con la letteratura. L'accumulo di odii non è un se-
greto se non per quelli che non conoscono ne i mercati,
né le fleste, ne i canti indiani. La grande paura, madre di
tutte Ie repressioni, sfugge solo a coloro che vogliono
ignorare I'intimo comportamento e lo spirito delle riunio-
ni <<chiuse»» delle famiglie benestanti, a Buenos Aires
come a Lima, a Caracas come a Sào Paulo.

Non che quattro secoli non abbiano modihcato i rap-
porti fra strati sociali, essi stessi in costante evoluzione.
Cio che sembra persistere, e il sentimento, fra dominatori
e dominati, di non appartenere allo stesso mondo, e la
convinzione che esista, fra vertice e base, una inespiabile
differenza di destino.

Quelli alla base hanno continuato ad esistere, sfuggen-
do, spesso per semplici ragioni geografiche, al controllo
del potere. Comunità indiane praticamente autarchiche
conservano il loro modo di vivere. Piccole società agrico-
le sopravvivono a stento, suggellate da un'immensa tri-
stezza, ostinatamente aggrappate alla loro volontà collet-
tiva di vivere. Gli ayllu sulle Ande, i capulli nel Messico.

Nei vice-reami, le tendenze contraddittorie si rafforza-
no. La Corona di Spagna è di diritto la sola padrona delle
colonie. Di fatto, essa non è presente che tramite i suoi
inviati e i suoi funzionari, alcuni dei quali praticano Ia
convivencia coi padroni locali. Rapporti che si complica-
no in seguito all'intervento di certi settori della Chiesa,
che tentano talora di disimpegnarsi dalla funzione giusti-
ficatrice dello Stato Spagnolo, dalle prebende, per ricor-
darsi della propria missione pastorale. Senza contare le
influenze esterne, soprattutto inglesi, che trovano un ter-
reno favorevole - per i loro principi di libertà e le loro
proposte commerciali - fra gli esportatori e gli importato-
ri delle coste dell'America meridionale, stanchi d'essere
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sottoposti ai vincoli monopolistici di uno stato senza in-
dustria.

europee.
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mercianti. Solo la carriera delle armi oflrirà, magramente,
una prospettiva ai meticci. Socialmente, l,oligaréhia loca_
le, Lren presto in cerca di una costituzione ifacciata na-
zionale, succede alla vecchia oligarchia spagnola.

- Paradossalmente, la llberalizzazione degli scambr non
lavorirà ne il risveglio, né la nascita delle industrie nazio_

che come distributrice sul mercato internazionale.
Tutti questi latti continuano ad avere, fino in epoca re-

cente. una loro forza di condizionamento. Due o tre so_
cietà continuano a linziorrare - sovrapposte o una accan-
to all'altra. Quella delle città. dove regna I'oligarchia
criolla;quella degli importatori ed esportàtori strJnieri o
strettamente legati agli stranieri; quella del popolo mir-ru_
to, sotloprodotto di un paese arretrato che resta in gran
parte luori dal tempo.

Cio no4 impedisce che il meccanisnro delle relazioni fia
str'ati sociali dirigenti. classi medie e popoiazioni disere-
date o marginali sia marcato e continui ad essere marcato
da tali dissimmctrie. Il
quando, per conservare
la lecnica - e lc ideologi
litazione totale. Senza
comportamenti che carallertzzano [e relazioni fra domt-
nanti e dorninati ne risultino sostanzialmente traslormati.
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Le elile.s resteranno lntellettualmente legate alle irjee ealle mo.de d'Europa, prima, poi degli StuU ùniti, pri.oì_
servando. proteggendo e rinnovarido il loro stato _ e iltoro sprnto - otrgarchico. Anche quando si tratterà <ji tec_nica o di fìnanza. L'appello al paisato inrtiano, l" ,.;;*
dell'appoggio occasionàre dei chorctcra.s - poi tle[a crasse
operaia - saranno i mezzi costanti che gruppi sociati avìal
d'ascesa uti I izzeran no i nvariabi I rn.nt"."

L'uccisione di indiani come si faceva in patagonia an_
cora alla fine del secolo diciannovesimo, per asslcurare laprotezione dell'allevamento del montone, o di operaiagricoli, come avveniva ancorl ai primi Jel ventesimt ie_colo, sempre in Patagonia. non si puo naturalment. uut.i_
tare senza tener cor.rto anche di un quadro economico tra-sformato. Le società non sono piu lé stesse. Ma una tradi_
zio_ne puo sopravvivere anche ai cambiaÀenti.

Resta immutata la tradizione del potere come ut.ricalonte di decisione, come unica origine di ogni rifbrma. Ii
bene di quelii che stanno in basso"non è concepibile chcgrazie alla solidarietà, alla se,rietà, a[[.esperienzi ai qr.ifl
al vertice... II sistema clientelare rimane, anche qru,iào .utilizzato da radìcali o da populisti, che in questo modo
assicu.rano ai propri jnteréssi ed ai proprio'potere una
hase d'a ppoggio cnt usiasta.

,, Q,uan{o giunge l'epoca dello sviluppo economico, del_
I rnctustna e della tec.nica. il modelio c ancora straniero,
sia che provenga dagli stati Uniti o aail;tn;one Sovietica.l. modet lo.rlon sorgerà mai dalle condizioni c dalle situa_zronl.tocall. gracche csso rimetterebbe in questionc tulti ipoteri, presenti e luturi . Oppure, per le scuole nazionili_
ste,.sar'à il passato a lornire es"mpi, e sarà quello, fra Àii
i],ii:9SI g,uuch,,t conquisralore dcile pi*rì. iiputite aaiii
rndranl, o quello dr una Francia, il losco dittatore del pa_
ragLlay, rinchiuso nella sua solitucline.
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l.
Cosilonti e voriobili

«Ciò che chiamia
vediamo prolunga
al punto di farle
una prospettitta sl
le, quello d'una liq
proJitto dello Stato

Jean Meyer, La Révolution Mexicaine

La m_aggior parte dei movimenti rivoluzionari dell,A_merica Latina si richiamano
punto che queslo riferim
il suo significato a furia d
rati militanti p
Qualche espressi
tersi proclamare

- dal nazionalismo nostalgi

* Del nome di Juan Manue I Orttz d,aRosas, generale che governo con laviotenza I'Argenrina dar r sis rr ì si). i;;?i"'a.ìrl frazione«federa-rrsra». Divento in sesuiro it simholo d,un;;;;;;;li;;" passatista.
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trotzkysmi criollos, passando attraverso i residui scolorati
e ridipinti del peronismo ed i consiglieri gauchisres delle
gìunte mrlitari - ed è quello d'una tecnica, vera o presun-
ta, della conquista del potere. Tale marxismo e piu vicino
a Lenin e Trotzky che a Marx o Engels, è piu preoccupa-
to di tattica che dì teoria, e pìù orientato verso la ricerca
dei mezzi che segnato dalla speranza dei finr.

Tali sgradevoli evidenze portano a rammaricarsi che
non si maniÈsti una scuola marxista degna di questo
nome, capace di far buon uso del <<suo»» metodo di ricerca
per smontare i meccanismi organizzativi e lo sfiuttamen-
to economico in atto nelle diverse società dell'America
Latina, per chiarire le strutture originali clei sistemi di
classe, per riportare al['essenziale il ruolo di ciascuna del-
le categorie sociali che comporrgono gli strati che si so-
vrappongono o coabitano nelle nazioni. Al contrario, [a
grande maggioranza di quelli che si dicono marxisti si li-
mita a sloggiare il proprio sapere libresco a suor-t di cita-
zioni, a rimasticare testi del secolo passato o a cercare
nelìe lrasi occasionaìmen1e pronunciate da Lenin sull'A-
merica Latina la giustificazione delle loro preferenze o
delle loro prese di posizione.

I pochi ricercatori che lavorano seriamente per scoprire
le realtà visibili e analizzabili, per proporre interpretazio-
ni e ipotesi solide, si trovano in una posizione spiacevole.
Il più delle volte si trovano stretti fra poteri accademicì
che temono lo studio oggettivo e scientifico (perché le
conclusioni o anche le semplici osservazioni arrecano
cclpi mortali al le idee ufficiali e alla morale riconosciuta)
e movimentr d'opposizione, più inclini a inventare slo-
gans d'incitamento che a perseguire ed a praticare la luci-
dità. E sono fbrtunati quando non fìniscono schiacciati
dal peso delle due lorze riunite, solidali al termine di una
ri vol uzione t rion lante.

Situazione diftìcile. che non lavorisce certo la fantasia.
Inconsciamente, i ricercatori, salvo poche eccezioni, si
[rovano prigionieri dei sistemi di pensiero ufTìciali, e han-
no scarsa propensione per I'avventura indipendente, a ti-
tolo individuale. I grandi piani di ricerca - sviluppo eco-
nomico, dipendenza -, che mobilitano tempo, mezzi e
uomini, o Ie teorie - siano esse relativamente recenti,
come iI Keynesismo, o beneficiarie d'un alone di scienti-

34

fìcità come il marxismo - condannano in partenza il lian-
co-tr ratore.

Esiste, è vero, un marxismo la cui utilizzazjone e ga-
rantita dai partiti comunisti ortodossi. La versione autcn-
tica di talc lctteratura, è consigliabile leggerla nelle pub-
blicazioni sovietiche, dal momento che è stata riprodotta
in tutte le lingue e presentata in tutli i formati immagina-
bili. Possibilmente, e meglio basarsi su di una edizione re-
cente, giacché gli obiettivi de lla politica estera dell'URSS
non sono immutabili. Prendiamo. ad esernpio, il testo ap-
parso nella rivista Ecctnomie ntondiale el. Relation.; Inter-
nationales a firma B. Koval, che porta il titolo di «Strut-
tura di classe nei paesi capitalisti dell'America Latina»
(diffuso in traduzione spagnola dall'agenzia di stampa uf-
fìciale l,ilovt'tsti, ìl 1' luglio 1912).

Per cominciare, l'autorc riconosce che <,rla diversrtà dei
sistenri er;onomici e Ia dipendenza dall'imperialismo, ine-
renti a quasi tutti i paesi latino-americani, hanno deter-
minato in gran parte la straordinaria eterogeneità della
struttura sociale. In questi paesi csistono strati sociali d'e-
poca e formazione diverse: dagli Indiani chc vivono anco-
ra in comunità primitive, ai proprietari di fabbriche e ai
gruppi monopolistici della borghesia»>. Questo e I'antipa-
sto. Si attende il seguito con impazienza. Ahimè. il seguì-
to non comporta che una banale enumerazione, ripartita
in due <<pacchi>>. Innanzitutlo le classi sfruttatrìci: i grandi
latifondisti, detentori del monopolio quasi assoluto dclla
proprretà privata della terra; la borghesia, che si è formata
sotto I'enorme pressione del capitale straniero e della
grande proprietà terriera. con un ridotto settore induslria-
le ed un settore rurale. Questo insieme rappresenta lo
strato superiore della classe capitalisla. alla quale si op-
pongono non solo tutti gli sfruttati, ma anche gli strati
meno sviluppati della borghesia. V'e dunque un secondo
conglomerato che comprende un ceto contadino in de-
composizione (coltivatori propriamente detti, lavoratori
agrìcoli, piccola borghesia agricola entrata ncl circuito
della produzione mercantrle); una piccola borghesia urba-
na (artigiani e commercianti): una piccola borghesia sala-
riata (intellettuali e inrpiegati); ceti urbani inferiori (mrse-
rabili e declassati); e inhne un proletariato in costante au-
mento (opcrai e impiegati del settori industriale, lavorato-
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ri salariati dell'agricoltura, lavoratori dei servizi).
Questa classificazione, i cui elementi dovrebbero essere

valutati e verihcati sulla base di cifre e osservazioni a li-
vello nazionale, c denza non grà ad
un'analisi, ma ad re le parole d,or-
dine politiche dei fronte ad un ma-
nipolo di sfruttatori, si leva l'immensa maggioranza della
popolazione sfruttata>». E' marxismo di circostanza.

Un'altra scuola si rifà piu particolarmente ai fenomeni
di dipendenza esterna e partecipa, volente o no, alla con-
fusione mantenuta dai teorici staliniani, trascurando la ri-
cerca sulle stratificazioni e sui rapporti delle classi e met-
tendo l'accento unicamente sulla natura delle relazioni
lra società nazionali e imperialismi , in particolare quello
degli Stati Uniti. E', questo, un aspetto importante se non
determinante dei fenomeni politici ed economici dell'A-
merica Latina, ma il suo carattere essenziale non puo ser-
vire di pretesto per eludere lo stuclio delte classi e delle
categorie sociali, o ridurlo alla ricerca di argonrenti pro-
pagandistici.

Il drsappunto comunemeltte espresso (o tacito) è che
l'America Latina non ha <<benefìciato»» d'una borghesia
cosciente del suo «ruolo storico». Gli anni '60 hanÀo co-

mente a sca onsabrlità, per giustificare Io
scacco, su di incapace, una oligarchia <<an-tinazionale»>, l'imperiafismo straniero. E' la
teoria della d

Anche acuti osservatori, fècondi in analisi orrginali,
come il messicano Rodollo Stavenhagen, non sluggono
alla citazione d'obbligo: <<... la struttura clelle claiii in
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Ora, se il contesto internazionale in cui agiscono le
economie latino-americane merita un,attenzioné del tutto

posizione nel
E quando si a
no in gran pa
approfondire
le relazioni e conflitti fra hacenderos industriali della car_

Uno degli esponenti piu in voga fra i teorici della di_

a non dedicare che scarsa attenzione al problema specifi_
co della struttura di classe e dello sviluppo delle claìsi so_
crali». E, piu avanti: «Tuttr gli sludi còntenuti in questo
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libro portano ad una sola e identica conclusione, d'im-
pofianza decisìva: il capitalisrno nazionale e la borghesia
nazionale non apportano e non possono apportare alcuna
soluzione al sotto-sviluppo dell'America Latina». Il salto
dall'analisi econornica parziale alle conclusioni politiche
è rapido: <<Tale conclusione e l'analisi che la sostiene,
comportano importanti implicazioni scientifiche (...). In
America Latina, la missione storica della borghesia consi-
steva nel sostenere e favorire il sotto-sviluppo della socie-
tà ed il suo proprìo sotto-sviluppo; il suo ruolo e oggi ter-
mjnato (...). In America L.atina, come altrove, è alle mas-
se popolari, e a loro sole, che spetta adesso il cornpito di
assicurarc il plogresso storico ...».

La premessa all'edizione fiancese ò ancor più marcata
dal prurito dell'azione, senza che le scelte siano peraltro
chiaramente definite. «... quest'opera sollre ancora de l-
l'assenza d'una analisi adeguata della struttura di classe in
America Latina. Un critico ha notato una lacuna che non
e priva di rapporlo con la precedente: l'ulllizzazicsne dcl-
1'approccio strutturalc coloniale o nco-coloniale non cot.t-
sente di distinguere automaticamente, Iia i settori della
popolazione, al tempo stesso metropoli e satelliti, quali
siano gli alleati potenziali da quelli che sono, certamente
o probabilmente, i nernici della rivoluzione>».

Eccoci sulle sabbie mobili delle a[Iermazìoni perento-
rie. Anche senz-a uno studio londamentale, le scelte poli-
tiche sono immediatamente esigibili. Come? Gunder
Frank rìsponde: «Per distinguere gli amicj dai nemici e

per scoprire i mezzr politico-militarr per combattere que-
st'ultimi. dobbiamo analtzzare la struttura coloniale e la
struttura di classe in luoghi e momenti concreti - e, sicu-
ramente, dobbiamo batterci, giacche la teoria rivoluzio-
naria. come Ia stessa rivoluzione, si fa con la pratica rivo-
luzionaria, fra il popolo».

Questa volta siamo in pieno campo letterario. Chi e

dunque questo <<popolo>»?
Il solo interesse pratico che appaia chiaramente da tale

tesi (e senza dubbio è questa la motivazione che la sotten-
de) e che le sue conclusioni si oppongono alla politica del
movimento comunista ortodosso. basato sul carattcre
progressista di talune lrazioni delle borghesie nazionali.

Nei Iavori universitari, l'approccio al fenomeno non
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parte, evidentemente, da un punto di vista operaio, anche
se è presentato come ad esso favorevole. L'approccio e
quello degli intellettuali d'ogni genere, che si sentono de-
lraudati del ruolo che, verosimilmente, sarebbe aperto (ad
essi) in una società capitalista ayanzala o tecno-
burocratica. Quindi, l'osservazione del sociologo argenti-
no Joseph Hodara non è affatto banalmente umoristica:
«Molti dei baroni universitari che si entusiasmano e si in-
trammano per certi ragionamentr «dipendentisti>>, s'iden-
tificano con ogni evidenza con lo stile di vita borghese. Se
a tale gruppo si applicassero gli indici di appartenenza a
una classe sociale (localizzazìone e dimensione dell'abita-
zione, redditi, luoghi di studio dei ligli, gusti personali per
l'abbigliamento, le aspirazioni reali, ecc.), i risultati non
potrebbero dar adito ad equivoci.*

L'importante problema della dipendenza non e trattato
con profondità, in modo da consentire di distinguere la
clipendenza di questa o quella economia nazionale, vale a
dire di una certa industria o una certa produzione agrico-
la specifica. da questo o quel circuito controllato dall'i m-
perialismo o monopolio multinazionale. Come dire che
l'importanza e la natura dei privilegi eccezionali accorda-
ti a (o imposti da) una potenza esterna, e la cui somma ri-
duce notevolmente la forza contrattuale dei «periferici»,
non sono specificate. Mentre invece tali elementi andreb-
bero distinti dalla dipendenza, per così dire naturale, os-
servabile in ogni regione del globo, in quanto determinata
dalle condizioni geografiche, dalle ricchezze del suolo e

Su un piano piu generale, e sorprendente constatare
come nessuno studio sistematico degli insediamenti im-
perialisti, nelle Ioro dìverse forme, sia stato condotto in
quei paesi, anche dai gruppi anti-imperialisti piu accani-
ti. Gli aspetti piu evidenti vengono rilevati senza sosta,
secondo una presentazione che mira piu all'agitazione

I

I

I

I

i

E Joseph HODARA, «La dependencia de
Parigi, giugno 1970.

Ia dependencia»>, tn 4porles,
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che alla conoscenza dell'avversario - partner, il che rende
difficile e improbabile un'azione metodica per eliminare
o ridurre il suo dominio.

L'esperienza mostra che le nazionaltzzaztoni, che a pri-

cr rcostanza.
Per [a loro costanza, sono più solidi e seri i lavori di in-

dividui o piccole equipe.s di sociologil come quelli deì
brasiliani Fernando Henrique Cardoso e Floreòtan Fer-
nandes, del cileno Anibal Pinto, dell'uruguayano Aldo
Solari, dell'argentino Jorge Graciarena, del 

-messicano

Rodollo Stavenhagen, i quali f-orniscono un apporto di
grande valore per la conoscenza oggettiva deì problemi
posti dall'esistenza e dal funzionamento delle ciaisi socia-
li. Ciò che caratterizza i loro lavori, è l'accuratezza del-
l'osservazione e la prudenza nei confronti di qualsiasi ge-
neralizzazione prematura. Del tutto padroni delle modèr-
ne metodologie di cur si servono, essi conoscono troppo
intimamente ia complessità delle società nazionali'per
a\anzare teorizzazioni rassicuranti o inebriarsi di voli ti-
nct.

Le loro interpretazioni sono tuttavia limitate. Un diffu-
so timore li trattiene da qualsiasì consiclerazione o ipotesi
che potrebbe apertamente colpire l'edificio universitario
e le norme vigenti negli ambienti di ricerca riconosciuti
dall'e.stabli.s'hment delle università e delle fondazioni. Il
problema delle classi viene affiontato it più delle volte se-
condo una concezione che potremmo definire «capitali-
stico-centrica»», partendo cìoe da una considerazione fis-
sa: ogni evoluzione ed ogni progetto deve essere conside-
rato prendendo come riferimento e come modello la so-
cietà industriale nata dall'opera de1la borghesia imprendi-
toriale.

Quindi, le osservazioni e le inchieste più originali, le
cui conclusioni sono sovente superiori alle generalizza-
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questa società di classi possono essere isolati dal flusso
storico e dal contesto strutturale, grazie ad un,analisi ad
un tcmpo storica e strutturale, se vi si giunge a partire dal
modello del capitalismo che fiorì in AnrJrica'Latina, il
capitalismo dipendente»» (Florestan Fernandes. La.s cla.se.s
sociales en America Latina, p. 265).

pr;
ad
ni
tà agrarie, eglì ritìuta la lacile nomenclatura di classi su-
periori, medie e inferiori, e ricorda che. se è vero che nel-
le diverse società sono presenti continuamente schemi
complicati, la base economica dell'esistenza delle classi
sociali resta alla fine legata ai mezzi di produzione.

Egli fissa la necessaria distinzione fra classi sociali e
stratificazioni. Gli strati sono «categorie analitiche»» e so-
prattutto «categorie storiche»», mentre le ,<<classi sono le-
gate all'evoluzione e allo sviluppo della società»». In altri
termini, <<[e classi non sono congelate nel tempo: esse si
lormano, si sviluppano, si modihcano a misura clre si tra-
sforma la società». D'altra parte, <<non esistono classi pre-
se isolatamente, ma solo dei sistemi di classe>>.

Pur senza rimettere in questrone I'approccio marxista,
I'autore accorda un'importanza primaria all'analisi delle
situazioni di fatto, e sfugge in tal modo alla vulgata. Egli
non e offuscato dal carattere meccanico di numerose àf-
fermazioni marxiste, prigioniere di una fede - peraltro af-
fermata - e di un senso della storia.

Rispetto a[ tema che maggiormente c'interessa, notia-
mo che Stavenhagen segnaia, purtroppo senza soffermar-
visi, che «benché lo Stato rappresenti, in teoria, gli inte-
ressi della classe dominante, in pratica può esprimere,
talvolta, dei compromessi lra classi diverÀe e frazionr di
classe»». Ma dal momento che non vi sarà contraddizione
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tra le forze di produzione e i rapporti di produzione nella
società, ossia fra le classi sociaji, Ia lotta politica delle
classi avrà per scopo il controllo del potere statale. E,questo un problema essenziale, troppo iapidarnente evo_
cato, anche eluso, perché egli non tiene conto dell,anta_
gonismo che si aflerma fra il ito dalla p."p;;

xl'"r;'&"rff;:j:
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menti conto tanto aei camUiamenlìdi strutture nelle società latino-americane, quanto della
formazione di nuovi gruppi all,interno a.ffé iluirl é.onol
miche dirigenti.

Fin dalla fine del patto coloniale, a partire dall,indi_
pendenza delle nazioni Iatino-americane, *inutòii, ugri_coltori e allevatori orientano le proprie esportazioni ve?soI'Inghilterra, essendo divenuto èssenziale'ir .roto J.i i.1-
tore commerciale. Fenomeno che non procede senza ten_
sionr, lotte e accordi fra proprieta.i-p.o'dultori e commei_
cianti-finanzieri. Politicamente, ir potere viene esercitato
utilizzando uno stato che accorda à.r. . airitti di sfrutìà-
mento,-che.garantisce il diritto schiavista oppure, per ipaesi che si affacciano sull'Atlantico, organirra l;ià.ni_
grazione. La necessità di strutture e servizi nroul _ tiu_
sportl e,.s.oprattutto, banche _ determina la nascita di unanuova elite, specializzata, che dovrà imporsi e totta.e
contro ì. gruppi legati agli insediamenti ed ài circuiti com_
merciali stranieri. Simultaneamente, le regole ai gesilone
delìe vecchi e haciendas d.evono veni.. ,ggio.nute, per po_
tersi in parte adattare alle leggi del .uffilir-o l;t"fi_
zionale.

L'estensione dei centri urbanr, una certa divisione dellavoro lra1crmpo e città, conducono alla creazione e allo
sviluppo d'un mercato di consumo nazionale. condizionÀper la nascita delle industrie. Il nuovo tipo O'lmpierlit*
ri, proprio a questo nuovo settore, corrisponde a due ori_gini e riflette due siste.mi d'interessi: i pr'oàuttori uÉii.àii
che investono i propri profitti nelle nùove industrle, e i
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commercianti che creano ofIìcine o industrie. Sono questi
due gruppi quelli che formano cio che si è convenuto
ehiama rc l'ol igarch ia.

Tale oligarchia domina e manipola il potere politico e
giunge - flno ai primi decenni del XX secolo - a conser-
vare l'essenziale delle sue prerogative, accettando di ridi-
stribuire una parte del reddito nazionale alle classi medie.
c di concedere una piu larga partecipazione di queste ai
giochi parlamentari.

Bisogna evidentemente correggere questo schema - va-
lido soprattutto per le nazioni a base agricola - secondo le
situazioni particolari, soprattutto per i paesi minerari, po-
sti rapidamente di fronte alle esigenze della tecnica mo-
derna, alle quali non possono ari lo-
cali, il che favorisce l'ingresso ingle-
si e nordamericani. Lo spirito itoria-
le non si manifestano, e la sopravvivenza dei gruppi pri-
vitegiati può essere ottenuta solo tramite il normale sfrut-
tamento delle proprietà agricole, la speculazione favorita
dallo Stato e i sotto-benefici ricavati dalle attività delle
società straniere.

Una nuova sfida, conseguenza della grande crisi mon-
diale scoppiata nel 1929, viene lanciata alla capacrtà
creativa delle nuove elites d'imprenditori, quando crolla-
no Ie esportazioni di materie prime e di prodotti agricoli.
Il magro settore industriale, controllato dalle oligarchie e
dalle borghesie nazionali, si sviluppa per lar fronte alla
caduta delle importazioni, divenute impossibili da finan-
ziare. E' l'epoca in cui sorge un nuovo gruppo d'indu-
striali, che ttilizzano capitali speculativi o risparmio ac-
cumulato, o ancora apporti d'immigranti. Questo gruppo
possiede dei caratteri particolari: è piu indipendente delle
oligarchie tradizionali ed e soprattutto interessato alle
possibilità di sviluppo del mercato interno. Esso corri-
sponde a quella che può essere considerata come una bor-
ghesia industriale autentica, comprendente numerosi s,e//
made men. Questo periodo vede anche l'intervento dellò
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del ruolo dello Stato. Non solo dello Stato manipolato,
dello Stato garante o dello Stato motore, secondo le spe-
tanze accarezzate dall'uno o dall'altro gruppo dominante
o dalle classi in ascesa, ma soprattutto dell'insieme uma-
no che popola lo Stato e dei quadri superiori che lo diri-
gono.

Lo Stato si ritrova solìecitato da ogni parte, fatto che in
apparenza significa che nessuno degli strati sociali si sente
in grado di ridurlo a funzioni di semplice amministrazio-
ne. In questo senso, anche i suoi avversari <<ideologici» lo
alimentano e 1o sostengono. Esso è diventato il centro e

l'oggetto di tutte le attenzioni, della maggior parte delle
rivendicazioni, di tutte le politiche. Ora, questo Stato non
è anonimo, né puramente strumentale. E' un corpo vivo,
composto da uomini aventi i loro interessi e che dispon-
gono d'una frazione di potere. Viene alimentato senza so-
sta da nuove clientele o da nuovi servitori, a misura che le
sue attività si accrescono dietro richiesta di tutti i settori
sociali. Di fronte all'ampiezza dei problemi posti dall'or-
gantzzazione e dallo sviluppo economico, e tenuto conto
del relativo insuccesso delle soluzioni tentate dai ceti so-
ciali dirigenti e dalle coalizioni politiche, 1o Stato appare
sempre più come la sola potenza capace di organizzare la
nazione e di farla progredire,

Da allora, una frazione importante delle energie dispo-
nibili si orienta verso Ia penetrazione, Ia conquista e l'uso
del potere slatale. Tutto cio sotto la copertura di ideolo-
gie, elaborate per l'occasione o mutuate, ma secondo un
meccanismo che ha una sua logica interna; in nome delle
rivendicazioni popolari, il che pero corrisponde ad una
concezione tecnica del potere; con la giustificazione e la
volontà di ripulire il paese dagli interventi e dagli sfrutta-
menti stranieri, il che, nei fatti, corrisponde anche alla
speranza di esercitare 1e finzioni dirigenti.

In altri termini, I'inettrtudine o l'insuflicienza dei me-
todi hno allora applicati, per rispondere alle richieste ed
alle aspirazioni della maggioranza, rende plausibile e pos-
sibile un cambio, quello d'una forma di potere che, rom-
pendo con le sequenze del passato, si annuncia in grado
di rispondere alle necessità della produzione e della com-
petizione nel mondo moderno. Cio che non è espresso, è

che questa forma di potere implica anch'essa un sìstema
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di classi e conduce al rimaneggiamento delle strutture so-
ciali senza per altro eliminare - contrariamente alle sue
dichiarazioni - lo sliuttamento delle classi lavoratrici.

In un iavoro consacrato alla struttura del potere e alla
distribuzione del reddito - apparso nella Reyisra l_atino-
americana de Sociologia del Cile, nell'agosto l97l -, Jor-
ge Graciarena spiega perche il problema non e ciivenuto
oggetto di studi approloncliti: <<La notoria carenza cl'inte-
r9q9e da parte della sociologia accademica per il problema
della distribuzione deI reddito non è stata ìa conseguenza
d'una distrazione immotivata, bensì it risurltato d;un at-
teggiamento elusivo che la caratt erizza, in generale, quan-
do si tratta di problemi controversi conceinenti la conti-

un
tin
no
ne
punto di rale fra reddito e potere so_
ciale si tr one delle forze pròduttive>>.
Da parte limita alla descrizione clella
distribuzione funzionale del reddito, la distribuzione per-
sonale o familiare, la distribuzione per categorie socio-
economiche.
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disuguaglianze e le differenziazioni funzionali di ciascuna
di tali categorìe».

Per quello che concerne il nostro tema, questa osserva-
zione è essenziale. La descrizione delle situazioni e dei

no, e cogliere al tempo stesso la vera natura dei nuovi fat-
tori di potere e dei nuovi metodi dj sfruttamento del lavo-
ro produttivo.

Questo aspetto non sfugge a Graciarena, sebbene la sua

ottica non I'orientr verso una interpretazione piir scrupo-
losa. Così, egli segnala la necessità di tener conto dell'ap-
parizione «di attività salariate di alto livello che implica-
no il controllo della proprietà», e anche della «differenza
fra il reddìto monetario e il reddito reale, giacché, com'è
noto, quest'ulti rjsorse e delle
spese che non netari e che è

costume di non el reddito».
La tavola di classificazione redatta dal messicano Pablo

Gonzalez Casanova, citata da Graciarena, pur conservan-
do la terminologia classica - borghesia e sfruttatori da un

- benché [i gestiscano - eppure ut\hzzano lavoratori sala-
riati: e anche coloro che non dispongono dei mezzi di
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Rari sono coloro che afhontano l,ipotesi d,l'ipotesi una classe
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quello dei nuovi nemici.

2.
ll diritto dello spodo

50

«Il più gran rcostanze,
la monarchia ne, sareb-
be quello di c tura inca_

dist e teologico e
e il triale ... Il Re
e il ome un tem-

po era stato il primo degli uomini d'arme del suo
regno ...»

Saint-Simon

Se ci si attiene all'essenziale, ci troviamo di fronte a tre
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in varìe regioni, non sembra che il termine sia appropria-
to. Fino ad epoca recente esistevano indubbiamente, nelle
zone agricole del PerÌr o della Bolivia, come pure nelle
haciendas argentine e brasiliane, delle forme tipiche del
sistema feudale, almeno dal punto di vista economico. I1

<<villano» infatti - ma non più servo - non veniva retri-
buito in denaro. non ricevendo salario, ma era autorizza-
to, in cambjo dei servizi resi, a coltivare una piccola su-
perficie della proprietà del padrone. Tuttavia, tale siste-
ma di rapporti è diverso dalla società feudale poiche, an-
che se il londo di ognì proprietarìo terriero funziona in
pratica sulla base d'un regime autarchico, una parte dei
prodotti entra nel circuito di mercato. I rapporti sociali
sono quelli che si instaurano fra i[ «villano» e l'hacende'
ro, ma Ie relazioni di quest'ultimo con I'esterno sono con-
dizionate da scambi organizzali, dove entra in gioco la
moneta. Così il proprietario non è necessariamente un
militare o un religioso - com'era invece il caso piu fre-
quente nelle società feudali della maggior parte delle re-
gioni del mondo - e la sua autonomia in rapporto a un
potere centrale, a una capitale, è più estesa di quella che
avrebbe con un sovrano o un monarca.

Sforzi costanti, inutili alla lunga, ma sovente redditizi a
breve scadenza, furono fattr, allo scopo di conservare il
particolare rapporto tra padrone e <<villano»», anche dopo
che talune lorme di produzione vennero sovvertite. Così
alcune imprese minerarie di tipo capitalistico funzionaro-
no talora sulla base d'una manodopera praticamente in-
chiodata al posto di lavoro da una sorta di tessera-salario,
utilizzabile esclusivamente nel circuito interno dell'im-
presa, e che favoriva l'indebitamento permanente del la-
voratore salariato. Similmente, frai yerbales del Paraguay
e dell'Argentina settentrionale, le forme di contratto e i
criteri di approvvigionamento a mezzo di spacci control-
Iati dal datore di lavoro, hanno finito col mettere le <<nude

braccia»» alla mercè di quest'ultimo.
Tale prolungamento di forme di schiavitu in una socie-

tà mercantile, ossia capitalista, si è effettivamente manife-
stato hno ai nostri giorni. Tuttavia, ciò non significa che
possa essere considerato come una caratteristica dell'epo-
ca attuale. ma piuttosto un residuo localizzato dei tempi
passati . Nondimeno, esso conserva un signifìcato morale
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Un fenomeno illustra appieno la particolarità delle jn_
novazioni in campo economico in America Latina. inno_
vazioni che non modihcano totalmente né immédiata_

stero.
Parallelamente, si trasformano le ideologie di copertu_

ra. Non,si tratta più del diritto di conquista, né delìa
<<vera flede>», ma della valorizzazione dellè rtcchezze na_
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zionali, del progresso umano, del liberalismo e della civil-
tà. Socialmente, si instaura la catena imprenditore-
operaio e capitale-merce.

E' dunque fuor di dubbjo che, malgrado la sopravvi-
venza di vecchi tipi di proprietà. è ìl capitalismo quello
che dornina I'epoca attuale. Con una peculiarità determi-
nante, che corrisponde al carattere minoritario delle bor-
ghesie industriali (di fronte all'insieme di società coesi-
stenti in una stessa nazione), alla natura delle tecniche
<<importate»>, alla forte presenza di capitali stranieri nei
settori avanzati, alla modicità dei capitali <<nazionali>» in-
vestiti nel paese. In breve: all'incapacità o al rifiuto dei
proprietari <<vecchio stile» a svolgere il proprio ruolo di
classe motrice.

Sembra che numerosi intellettuali abbiano a lungo ac-
carezzato la speranza che lo sviluppo economico pren-
desse alla fine lo slancio, nonostante 1'assenza d'iniziativa
e d'entusiasmo d'una oligarchia che cercava di adattarsi,
d'una borghesia prudente e senza audacia. Di qui, una
stizza, che colora le analisi più serene: «Gli sbandamenti
e le esitazioni delle borghesie latino-americane derivano
dal fatto che esse si oppongono alla plebeizzazione e pro-
vocano la proletarizzazione, senza voler accettare la de-
mocr atizzazio ne corri spon de nte al I'ordi ne soci ale com pe -
trtivo». (Florestan Fernandes, ibid, p.215). ln queste pa-
role, è possibile indovinare una sorta di speranza delusa.
la nostalgra di cio che avrebbe potuto essere. Mentre, evi-
dentemente, la logica evoluzione delle società latino-
americane era scritta fin dall'alba del loro ingresso nel
giuoco delle relazioni internazionali.

In un libro di notevole rigore, lo storico ed economista
italiano Marcello Carmagnani ha ricostruito le fasi tniz,ia-
li del['industria cilena e ne ha seguito l'evoluzione (,Sr,i-
luppo industriale e sotto-sviluppo economico, 1860- I 920).
Egli mette in guardia contro il pericolo di considerare
l'industrializzaztone come un processo necessariamente
associato allo sviluppo. E' il rapporto asimmetrico lra I'e-
conomia cilena - che esce dalla sua condizione <<colonia-
le»» solo a partire dagli anni 1860, con Ia conquista dei
territori del Sud e grazie a un lento ma costante incre-
mento demografico - e la struttura dell'economia mon-
diale, a lungo rappresentata dalla presenza britannica nel
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paese, che fornisce le caratteristiche det lenomeno indu-
striale cileno e delle sue trasformazioni, un fenomeno
congenito e non recente.

L'economia inglese, dominatrice nel corso del XIX se_
colo, fa della Gran Bretagna il principale cliente e lorni-
tore del Cile, e tale posizione ha finito con I'influire sulla
natura ed i limiti dell'economia cilena, giungendo al pun_
to di nrodellarla. La grande depressioné degli anni
1873-1895 ci fornisce l'occasione di verificare ilTenome-

dell'economia cilena - e quindi anche il suo settore indu-
striale - a un processo di sottosviluppo accentuato e ag-
gravato»».

GIi investimenti nazionali si indirizzavano verso il set-
tore delle esportazioni, che fornivano gli utili piu elevati
- miniere ed agricoltura. Tale tendenzà .ra poi accentua-
ta dagli investimenti stranieri, al punto chè il dinamicoset ne restava fuori dal normale proces_
so interna, condizione d'un possibile
svi Il desiderio di un utile immediato
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spinse in seguito i latilondisti a investire i propri capitali
nel settore bancario, anch'esso legato, e in modo ancor
piu stretto, agli interessi stranieri - ir-rglest, francesi, nor-
damericani. La tendenza divenne irreversibile al lorche
l'agricoltura. stagnante e arretrata, cesso di fornire merci
esportabili, mentre perdurava I'importazione di taluni
prodotti alimentari, il che aggravo il deficit della bilancia
dei pagamenti e favorì ulteriormente il carattere domi-
nante degli interessi stranieri .

I mercati interni non rappresentavano che una dcbole
sollecitazione per le industrie. I bisogni erano coperti dal-
1'artigianato e dalle fabbriche di prodotti alimentari e d'u-
so corrente. I prodotti industriali venivano importati,
mentre all'estero venivano inviate materie prime che non
avevano subìto alcuna elaborazione o trasformazione' e il
piu delle volte attraverso società europee o nordamerica-
ne.

E' solo durante le guerre mondiali che le imprese na-
zronali tendono a moltiplicarsi, per supplire alla carenza
di manufatti usualmente importati. Ma la superiorità tec-
nica delle ditte straniere contiene [o sviluppo di queste
esperienze a partire dalla cessazione delle ostilità. Spesso
sono elementi immigrati quelli che prendono l'iniziativa
di creare nuove imprese, almeno fino al 1950, epoca in
cui [e società multinazionali si adoperano per creare delle
labbriche di montaggio, o dei centri locali di produzione,
come altrettanlt pezzi del loro dispositivo internazionale.

In epoca ancora più recente, ma senza che cio possa

manifestarsi come un elemento generale, diverse società
straniere hanno cominciato a considerare i propri settori
latino-americani come possibili partecipanti a una distri-
buzione internazionale del lavoro, sia per beneficiare del
minor costo della manodopera, sia per partecipare agli
utili d'un mercato interno in espansione, e atlche per ga-

rantire un carico di ritorno ai propri conlainers di prodot-
ti lavorati.

Uno dei piu grossi clienti, 1o Stato, per il suo equipag-
giamento d'infrastrutture, i suoi lavori pubblici, le esigen-
ze della difesa nazionale o di polizia interna, tende da
parte sua a lavorire le imprese nazionali esistenti o a

crearne ex novq.
La ristrettezza dei mercati locali, determinata dal basso
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livello dei reddrti per capita, dall'esìguo numero di abi-
tanti, costituisce uno dei principali ostacoli alla nascita
d'imprese industriali di tipo moderno, su scala nazionale.
Questo, nonostrìnte lo sforzo diretto a favorire quei centri
la cui produzione potrebbe avere sbocchi regionali, o ver-
so gruppi di nazioni. In una società basata sulla concor-
tenza, è difficile immaginare (e il caso dell'Uruguay) la
costruzione di una fabbrica di oggetti d'uso corrente, che
possa godere dell'apporto di un'alta tecnologia, se viene
rispettato i1 limite di un mercato di due milioni di abitan-
ti. Da qui, i tentativi, ancora allo stadio di sondaggi, di
studi e di negoziati, di costituire intese fra confinanti: pat-
to andino, unione centro-americana - quest'ultima già
funzionante - ;pìano per il bacino della Plata. Le dimen-
sioni continentali del Brasile lanno di questo paese di 100
milioni d'abitanti un caso a se stante.

Da cio nasce la repentina importanza dello Stato, ieri
strumento della violenza. e della sua organizzaziorte per
perpetuare economie divenute marginali o in via d'estin-
zione, e oggi il maggior proprietario di terre, miniere e

servizi pubblici, allo scopo di raccogliere i capitali neces-
sari allo <<sviluppo», di mettere al passo i vecchi e i nuovi
strati sociali privilegiati, e di procedere alla mobilitazione
d'un proletariato numeroso, tutte condizioni necessaric
per la crescita industriale.

Questi dati sono perfettamente conosciuti negli am-
bienti politici, universitari o intellettuali. Essi costituisco-
no altrettanti incitamenti, per ì candidati all'eredità delle
classi sclerotizzate o inette, a tracciare le linee generali
d'un possibile programma di potere. Essi sono perfetta-
mente coscienti che la maggior parte delle misure neces-
sarie pcr sviluppare i mercati interni o organizzare i mer-
cati regionali, come anche per conquistare una parte dei
mercati esteri, possono essere adottate e messe a profitto
da gruppi stranieri. Per prevenire tale perìcolo, non resta
altra soluzione che lar piazza pulita all'interno stesso del
paese, onde evitare che il mantenimento di strutture di-
pendenti limiti o delormi le possibilità d'uno sviluppo
pianificato, oppure I'orienti ancora una volta a benchcio
delle grandi potenze industriali.

Bisogna mettere in evidenza che il modello di sviluppo
è comune a tutti i riformatori, quaii che siano le loro di-
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vergenze rìspetto ai metodi e al ritmo del['industrralizz.a-
zione. Lo stesso termine sottosviluppo indica che si tratta
di un ritardo nel raggiungere, nella stessa direzione, le po-
sizioni che conducono a un'economia altamente indu-
sfiializzala. Non si conosce alcun progetto di società che
potrebbe risultare da una scelta diversa; scelta che certa-
mente non rinuncerebbe a moltiplicare i prodotti neces-
sari ai bisogni dei consumatori, ma ne assicurerebbe il
controllo da parte dei consumatori-produttori, i quali ri-
fiuterebbero di attribuire alla concorrenza ed alla guerra
economica - coi suoi sprechi e le sue costanti sollecitazio-
ni di falsi bisogni - un carattere necessariatnente progres-
sivo. Una scelta che consentirebbe di porre I'accento su
una vcra democrazia economica e sulla liqttidazione delle
cl assi.

Possono esservi delle differenze nella valutazione del
ruolo, marginale o decisivo, delle borghesie nazionali, re-
lativamente ai metodi da adottare per mobilitare le risor-
se materiali e umane. colne pure rispetto al valore delle
alleanze in campo internazionale, ma il fìne si direbbe
identico.

Senza sosta, vengono denunciati i limiti dei vigenti si-
stemi economici e vengono additati i colpevoli di cui si
chiede 1'eliminazione sociale. Per contro, vengono esalta-
te le virtÌr di un regime in cui la totalità del potenziale
economico nazionale dovrebbe essere sfruttata in base a

una pianifìcazione cen:ralizzala, ma nessun gudizio viene
cspresso sul significato, in termini di classe o di inegua-
glianza sociale, di un tale nrodello; né si trae alcuna lezio-
ne da esperienze dello stesso tipo, realizzate in altri conti-
nenti o anche nella stessa America Latina.

Così, possiamo lcggere: <<... la rivoluzione socialista a

Cuba ... dimostra che la distruzione della dipendenza uo
significare una nuova epoca storica, mobilitando il popo-
1o per I'edihcazione di una <<società senza classi» (ossia

una società in cui la stratificazìone si effettua senza rap-
porto con [e funzioni classificatrici del mercato e l'espro-
priazione capitalista)» (Florestan Fernandes, iàid., p.
) ) )\

I metodi non sembrano rivestire un'importanza pro-
pria, dal momento che il fine della società post-
industriale parrebbe giustificare ogni scelta politica che
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conduca ad esso. restando sottintcso che tale società post-
industriale e in grado di risolvere, col suo solo funziona-
mento e rendimento, la maggior parte dei problemi uma-
ni. ll futuro dj una società i cui servizi saranno pi ù nume-
rosi e occuperanno più personale che non il lavoro pro-
duttivo propriamente detto, esalta larghi strati della po-
polazione, piu esattamente quell che. fin da oggi. si sen-
tono chiamati, per formazione e per vocazione. ad assol-
vere alle funzioni di direzione e di gcstione di tale armo-
niosa società. Le vte e i mezzi per giungervi, non hanno
che un'imporlanza secondaria. a condizione che si tradu-
cano in primo luogo nella creazione di un prolctariato
produttore, che si vorrebbe lanto entusiasta quanto [o esi-
ge la prospettiva storica.

Una buona dehnizione di tali vedute intellettuali e tbr-
nita dal sociologo ed economista colombiano Antonio
Garcia, che fu il maestro ispiratore di numerosi universi-
tari progressisti latino-americani. Non si tratta di un testo
fuori-serie, nta di una normale citazione scelta lra le cen-
tinaia lacilmente reperibili nell'immensa letteratura, di
studio e di lotta. dell'intellighenlzia. «ln Colombia, non
può esserci rivoluzione agraria, né cambiamenti sociali
fondamentali, fin quando non si produrrà, invece di una
semplice sostituzione delle oligarchie, caste o gruppi so-
ciali. un ricambio di classi nella conduzione dello Stato.
Ecco la sostanza della grande operazione politica che la
nazione colombiana esige oggi da noi; la modifica sostan-
ziale c qualitativa dell'essenza dell'attività politìca. ll
punto chiave di questa nuova concezione strategica dello
sviluppo risiede nella capacità di organizzare un nuovo
sistema di potere. Di lì'onte al potere oligarchico, il potere
popolare, I'organtzzazione delle masse lavoratrici, la pre-
sa di coscienza. l'elevazionc della loro cultura e della loro
capacità di guida politica. preltgurano un nuovo tipo di
Stato in America Latina, come è apparso durante le gran-
di e orrginali rivoluzioni latino-americane, in Messico. in
Bolivia, a Cuba, in Cile, in Perù, che ci indicano quali
siano le nuove strade da battere»>. Questa definizione en-
tusiasta non è tratta da un libro per specialisti, ma è

estratta da una rivista di sinistra (Vispera, Montevideo,
giugno 1912).

I1 grande problema resta dunque quello della presa del
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potere, resa possibile da una spinta popolare, resa a sua
volta cosciente da quanti hanno già coscienza. E', rn ter-
mini che non potrebbero essere piu chiari, un inno alla
finzione e al destino della nuova classe, anche se si puo
pensare che il tono profondamente ispirato sfugga alle in-
tenzioni di coloro che I'esprimono. Vi si ritrova l'esalta-
zione di ogni movimento o regime rivoluzionario, qua-
lunque siano i suoi orientamenti e i suoi comportamenti.
Non e necessario analizzare [a natura e la portata delle ri-
lorme o dei rivolgimenti. Vi si legge soltanto Ia volontà dr
rifiutare e abolire il passato, ma senza indicazioni sul
contenuto e la validità del nuovo presente e del futuro.
Tale rivoluzione multiforme formerebbe un blocco. e la
cosa potrebbe essere anche vera. Ma non sarebbe una ri-
voluzione socialista, sempre che tale parola conservi an-
cora un significato.

Cio che non e espresso, ma appare in filigrana, è la sot-
tovalutazione dei problemi concreti, ossia la forma e la
sostanza deìla nuova proprietà, e Ia natura del potere.
Malgrado il vocabolario misto. in cui ritroviamo espres-
sioni populiste, accenti soreliani o malapartisti, risonanze
marxiste, cio che affiora e I'antico sottofondo di violenze
esercitate dall'alto, di potere assoluto in nome della santa
verità, e Ia segreta condiscendenza, o il disprezzo, verso Ie
masse.

Ancora una volta. ma in condizioni storiche nuove e
all'interno di un mondo interdipendente, la proprietà sarà
quella della spada. Una spada che, per mantenersi affilata
contro le popolazioni dell'interno, dovrà inchinarsi di
fronte al potere delle spade piu taglienti, ed anche piu nu-
merose, dei paesi stranieri. A voler parlare di feudalesi-
mo, si possono trovare esempi illustrativi nell'attualità.

La rivoluzione industriale, parziale, incompiuta, de[-
I'America Latrna è concepita in lunzione del piu alto li-
vello raggiunto dalle nazioni che l'hanno reahzzata oltre
un secolo fa, il che, se la concezione e seguita da un'azio-
ne conseguente, fa pensare che il valore del povero non è
tenuto in grande considerazione.

La proprietà deve essere collettiva, ma è lo Stato che ne
diviene il proprietario e quindi i veri padroni dello Stato
sono quelli che amministrano, sfiuttano la proprietà,
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traendone la perpetuazione del proprio potere e dei pro_
pri privilegi d'usuf,ruttuari.

vretrco.
Una straordinaria quanto tragica confisione s'è così
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vano lo sviluppo economico, in base ad analisi sempre
più minuziose, con una accumulazione di «variabrli» che
giustificavano, secondo una scienza incerta, esperienze
discutibili. Con l'allargamento dei mercati intcrni, con
l'aumento delle produzioni basate sull'impiego di una
nuova manodopera, con I'imitazione di tecniche già col-
laudate altrove e in situazioni diverse, il problema sociale
avrebbe trovato necessariamente lc proprie soluzioni,
prcsentandosi solo come un residuo delle società passate.
tecnican.rente e scientificamente superate. Un'economia
razionale sf'ocia nell'abbondanza ed elimina. o riduce a

ben poca cosa [a vecchia questione del lavoro e dello
slruttamento.

La rivoluzione ha perso il suo carattere romantico, così
utile quando è motore, divenendo affare dì economisti,
rrìan mano che il nuovo potere si faceva onnipotente. Era
rivoluzione 1'eliminazione delle vecchie oligarchie e delle
plutocrazie locali; era rivoluzionc mettere al passo o in
condizione di dipendenza ona borghesia immatura; ma
non si è mai trattato di rivoluzioni operaie o contadine,
bensi di una rivoluzione originale, diretta o accaparrata
dagliintellettuali.

Si tratta di un nuovo episodio d'una storia già lunga e

che va ripctendosì: solo gil attori catnbiano.
Chi osserva il crollo degli ultimi lembi dell'edifrcio co-

loniale spagnolo nella seconda metà del XIX secolo, con-
stata come le gi ustifìcazioni dottrinali, le considerazioni
nrorali, le arringhe umanitarìe mascherano sistemi di in-
teressi dove sono essenziali la salvaguardia dei privilegi e

la trasf-ormazione del tìpo di sfrr.rttamento. Agli sf'orzi bri-
tannici d'imporre regole corrispondenti aI funzionamcnto
dell'economia nretropolitana, che com portano I'abol i zio-
ne della schiavìtù e la libertà di commercio, Ia Spagna,
minata dalle crisi interne corxe pure dal cro[[o del suo
impero d'ollrernare, risponde con vani tentativi di adatta-
mento. con rnisure che si slorzancl di rimandare le sca-
denze dell'i nevitabile destino.

Prendiamo. ad csempio, il rapporto del Procuratore fi-
scale di Cuba Vasquez Queipo" redatto verso il t845.
Tale rapporto tenta di districare gli interessi contradditto-
ri della metropoli c della colonia, quelli dei proprietari
dclle piantagioni di canna da zucchero e quelli degli in-
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porti la divisione del lavoro e il cui valore sia suf1rciente-

ro resta ancora necessariamente limitato a causa della
scarsa importanza deI mercato, approvvigionato d,aìtron_
de in_ gran parte dal lavoro degii'schiaii impiegati alla
grande coltura. In questo moclo, senza sbocco pàr i loro
prodottr non essendovi nell'isola che uno smercio assai ri_
stretto e comunque poco redditizio, essj si vedono fre_
quentemente co contro una deplorevole ri_
strettezza. di cu ncersi visitanclo le popola_
zioni rurali dell o privi quindi ai q'r,àirìaii
stinrolo ad esten ture.>»

i sono aflrontati esclusivamente intc ra, «Ji metodi di sflruttamento, di red_di i <<filantropici>» essendo scariati con
di

Nel ricercare i mezzi per 1àvorire i coloni bianchi, che
dovrebbero normalmente fornire il principale ,rppoito uì
potere di Madrid, non yengono trascurate le cònsiclera_
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zioni di rendimento. Il progetto reale di testatico deve es-
sere compreso «... ancora e soprattutto come mezza pet
trattener nei campi larazza di colore e pelconsentire agli
europei di dedicarsi, nelle città, ad occupazioni adatte
alla loro condizione. In tal modo questa misura avrebbe il
doppìo vantaggio di giovare all'agricoltura e di migliorare
il servizio e le abitudini domestiche. Per tale motivo. si
dovrebbe Umrtare il tcstatico agli schiavi in servizio, sen-
za estenderla per il momento a quelli che esercitano qual-
che mestiere, sia perche molte famiglie povere vivono dei
Ioro salari sia anche perché 1l prezzo della manodopera è
già abbastanza elevato nell'isola, e non sarebbe conve-
niente rincararlo con nuove imposte, finche il numero
degli operai bianchi non sarà più considerevolc.»

Con uno spirito del tutto diverso, e questa voita parten-
do dalla volontà di edificare una società nuova, racco-
gliendo tutte le possibilità e Ie risorse offerte da strati so-
ciali dispersi e differenti, il progetto di Theodore Herzl
(1897), riguardante uno Stato ebraico, valido, allora, an-
che per I'Argentina oltre che per la Palestina, rif'lette la
rnentalità sansimoniana dell'epoca, relalivamente ai pro-
blemi della manodopera e della divisione del lavoro.

«Non dobbiamo ... ìmmaginarci la partenza deglì ebrei
come repentina. Questa si effettuerà per gradi e durerà
una decina d'anni. Dapprima partiranno i prù poveri per
dissodare il paese. Seguendo un piano prer,,iamente stabi-
lrto, essi costruiranno strade, ponti, vìe, rmpianteranno
telegrah, rettificheranno il corso dei fiumi e edjficheranno
le loro proprie case. Il loro lavoro produce circolazione
monetaria; la circolazione genera i mercati, e i mercati at-
tirano nuovi coloni. (...) l'Argentina è uno dei paesi natu-
ral menle piu ricchr di terra, d'una enorme estensione, con
una scarsa popolazione e clima temperato. La Repubbli-
ca argentina avrebbe il piu grande interesse a cederci un
pezzo di territorjo. (...) Io sono, in generale, contrario al
Trttt:k-sysl.em * Ma coi no.slri primi coloni dovrcbbe tul-
tat,ia yanire adottalo (...) ll truc:k-syslem non dovrà resta-
re ìn vigore che durante i primi anni soltanto. Esso sarà,
d'altronde, un beneficio per gli operai. nel senso che im-

* Truck-s.vstem: sistema di spaccio interno, per cui le merci sono acqui-
state direttamente dall'azienda, in cambio dr cr-e di lavoro (N.d.R.)
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pedirà il loro sfiuttamento da parte dei negozianti e dei
b.ettolieri. (. .) Colui dunque che lavorerà pì"ù di sette oie
riceverà un salario complementare in danaro. Siccome
tutti.i bisogni sono coperti, e gli invalrdi della propria ia_
miglia sono sostenuti dagli Istituti di beneficenru,'ri puO
di conseguenza risparmiare qualcosa. Noi stimolerJmò
f istinto del risparmio (...), perìhé esso facilita l,elevazio_
ne dell'individuo e perche Con esso veniamo ad avere un_
'enorme riserva di capitale per investi menti futuri. (...) ...
si procurino agli imprenditòri le braccia operaie centra_
lizzate. L'imprenditore si reca all,Ufficio Cèntrale di col_
Iocamento; che per i suoi buoni uflici non percepirà che
un diritto necessario al suo proprio mantenlmenio. _ Mi
necessitano domani, per tre giorni, tre settimane o tre
mcsr, crnquecento unskilled.* E I'indomani arrivano alla
sua azienda agricola, o industriale, i cinquecento operai
richjesti, che I'ufficìo di collocamento racòoglie tacendoti
venire da ovunque essi sono disponibili.

Il prrmitivo e rozzo sistema di Sachsengcingereisi tra_
slorma qui in una istituzione giudiziosamenie, militar_
T,.nl. organizzata. ( ..) Ma, al tempo stesso che, grazie
alla loro presenza, al loro lavoro, i nostri ,te.sperrcli, iu-_
menterenno il valore del paese, essi faranno nascere, an_
che nei più abbienti, Ia tentazione di seguirli Gruppi io_
cialmente sempre piu elevati avranno in"teresse ad andare
laggiir.»

. In questo miscuglio di fede, di visione e di realismo, si
ntrovano numerosi elementi caratteristici di altri movi_
menti, alcuni limitati alla ricerca di formule in grado di
assicurare il potere economico, altn accarezzanti i,utopia
di una società ben calcolata. per gli uni come per gli aliri,
la manodopera docile, organizzala a piacimenio déUe im_
prese o secondo le esigenze della pianificazione, rappre_
senta la condizione primaria. Una manodopera che mo_
strerà sempre piu buona volontà via via chè si persuaOè_
rà, o.verrà persuasa, che il suo inferno è cosa del passato e
che e finito.

* Unskilled:non addestrati, cioè manovali comuni (N.d.R.)
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3.
[o stoto onnipresenlre

«E' a Lucas Alaman, lo stesso fondatore del partito
Conseryatore nel 1849, che il Messico deve un certo
sttiluppo delle sue industrie tessili, grazie alla crea-
zione nel 1830 del «Banco de Avio». una istiluzione
stalalechc eemo-
dernizzare me una
curiosa pr nal Fi-
nanciera» messicana, destinata a «industrializza_
re» il paese. Questa banca di Stato venne attaccata
e poi distrutta dai liberali, che soppressero ahresì la
protezione doganale accordata alle nuove tessiture
nazionali... Dobbiamo anche mettere all'ailiyo di
cerli conservatori una migliore comprensione della
realtà economica senza dubbio neila tradizione di
certi viceré del XVIII secolo»

Franqois Chevalier,
Conservateurs et Libéraux au Merique

67



personale dell'alta amministrazione, della diplomazia,
delle Forze Armate. Lo Stato è uno strumento relativa-
mente semplice al servizio d'un potere economico senza
grande complicazione. Le lotte politiche si svolgono fra
clan e frazioni d'una stessa classe dirigente, senza parteci-
pazione effettiva dell'insieme della popolazione, se non
per tramite del sistema di clientele protette e sottomesse.

Numerosi fattori tendono a modihcare questa situazio-
ne di apparen uogo, I'intervento,
I'installazione, stranieri, portatori
di tecniche nu onomici europei o
nord-american difficile trovare il
modo di armonizzare i privilegi dell'oligarchia locale con
le rendite delle società commerciali straniere. La classe
dominante tradizionale vi trova il suo tornaconto ed un
supporto per il suo potere. Ma I'avvio dell'industrializza-
zione signihca che la natura della società tradizionale si
modifica e che il potere sociale dell'oligarchia verrà ridot-
to, anche se la sua influenza politica resta indiscussa.
Commercianti, banchieri, imprenditori, anche se proven-
gono da vecchie famigtie dominanti, sfuggono all'immo-
bilismo oligarchico.

Un altro elemente di trasformazione è fornito, per i
paesi della costa atlantica, dall'immigrazione di massa.
Un proletariato contrassegnato dalle sue origini europee
si manifesta e si organizza, mentre i componenti dèlle
classi medie si moltiplicano. Diviene indispensabile un
nuovo equilibrio di potere politico e lo Stato, crocevia di
tendenze e di volontà contraddittorie, oggetto di tutte le

politiche, favoriscono nuove clientele tramite una nuova
legislazione. La vita parlamentare cresce d'importanza,
anche se è limitata da tutti gli ostacoli posti al fine di eli-
minare gli analfabeti ed i lavoratori stranieri, dal «conge-
lamento»» delle popolazioni contadine direttamente sotto-
poste alle autorità locali, che coincidono col potere del-
l'hacendero. Quando le contraddizioni fra potere politico
e potere economico divengono eccessive, mettendo in pe-
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ricolo quest'ultimo, si fa ricorso,
Forze Armate, che ristabiliscono
co.

l,11lt:l"q"nte,,la concentrazione demografica nellecapitali e. nei grandi centri urbanr, g"r"rui."nte disrocaticapnalr e. ner grandl centri urbani, generalmente dislocati
lungo. i litorali, ha accelerato to scinvoÉirn.nto sociale,
Socialmente, I'interno è relativamLni. rt?ii.o, .;;t.. i;
re problemi non risolvibili se non tramr
g!i;#i!,iilÉiili,i""àlJ',',ìl,il.:à",i:il11#tXÌi[:lii
I^',_^::,,.,,, "1. 

p u u u r l ur,, l a.creazlone ot otganruzazton i social i,la moltlpllcazlone delle reti di comunicazione. una raoi_
da rorazione dei capitali, la ricerca di ,;;rù ;i;";; à;;_
re di vita.

- 
Pr-l-ryT. di Jose Batltey Ordofrez, che un_organnzazjone.popotqe solidamente st s diquartrere. Presidente dal 1903 al 1907. p
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il più delle volte, alle
I'ordine. L'ordine anti-

sconvolgimento sociale.

ite I'ampli

zlone, una rapi-

la-



d'una infiastruttura iildustriale, ritenuta indispensabile ai

loro problemì logrstici. o a favorire la nascita di industrie
neceisarie alla ilifesa nazionale. Così è stato in Argcntina
ed in Brasile.

manilesta nei latti, non sul piano delle concczioni gcnera-

rettamcnte intcressati.
Nonostante lo sviluppo di quei seitori di popolazione

che traggono beneficio, direttamente o indrrcttamente,
dal disorclinato fìnzionamento di cluesto sistenla, e nollo-
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partecipazione si raddoppia, si quadruplica, si decuplica.
Quando [a capacità di assorbire gruppi di candidati e

aspiranti vari ai benefici e vantaggi dei regimi ambigui
sarà esaurita, la regola del gioco, che rispettava il sacio-
santo e mineraria, na-
zional tuazione sarà giu-
dicata i che non hanno
Piu sP e normali. Di col-
po, lo Stato non sarà più considerato come l'arbitro ed it
coordinatore di interessi contrastanti o concorrenziali.
rrìa come Ia macchina capace di eliminare le classi-
ostacolo, annullare il ritardo che scpara la nazione dal
rnondo moderno, amministrare e orientare I'economia e
ollrire al Ie nuove elites tutte le Ioro t'hattr:es, ricostruendo
la società.

I-à dove la maggior parte degli osservatori e dei teorici
non vede che uno strumento, per delìnizione privo cli
peso e di possibilità d'autonomia, l'insieme dei servizi
statali si presenta come una lorza complessa che cerca e
trova i suoi modi di sopravvivere ai cambiamenti di regi-
nre, e Ie cui attribuzioni si gonfiano man mano che i
gruppi sociali dìrigenti si rivelano incapaci o impotenti a
conservarle.

Altri lattori contribuiscono a tàre, dello Stato con fun-

Là. I nazionalrsmi si manifestano con virulenza soprattut-
to nelle capitali; invece, sono spesso assenti nelle zone di

potere stesso.
Piu recentemente, i nuovi tipi di rapporti econontici

internazionali hanno egualmente contribuito a consolicla-
re, rafforzare il potere dello Stato - quale che sia la natura
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di tale potere. I grandi contratti commerciali, la cessione
di industrie, gli accordi creditizi, non si stipulano più con
dei privati, per potenti che siano: è necessario che venga-
no iottoscriiti aatto Stato, a gatanzia degli impegni e dei
pagamenti. Le industrie multinazionali preferiscono uno
Stàto solido - sia pure nemico della proprietà privata - a

un debitore senza «avvenire storico>>.

AIIo ricerco dei mczzi
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rappresentato un campo molto aperto per accoglie-
re i diplomati del sistema d'educazione messiùno.
Poiché tale struttura amministrativa ha i suoi limi-

generale, ciò che noi chiamiamo la sfida della clas-
se media rappresenta una minaccia-lalente di detta
classe per I'intera strultura politica e sociale del
paese »,.1il'ilìl?i1-ilTffi1T::,-Tffi1 

fr:tr::
giugno 1972'.

La conquista dello Stato, considerato come istituzione
che provvede all'amministrazione della nazione, incari-
cata di equilibrare ed arbitrare con equità Ie grandi cor-
renti d'interessi e aspirazioni dei principali gruppi sociali
che compongono Ia nazione stessa, favorendo le misure
che tendono al progresso, è una prospettiva o un fine am-
messo dai partiti che si richiamano al liberalismo, alla de-
mocrazia, ai metodi parlamentari. Una concezione com-
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sione da parte della classe media. Io direi cite. in

e pres-
che. in



pletamente diversa e quella che considera la presa del po-
tere come la condizione principale r'ìecessaria per la rot-
tura con un passato superato e iI mezzo per edilìcare una
nuova società. Sul piano delle idee, la discusione in meri-
to alla validità dei due metodi, non si e affatto sviluppata
nei paesi dell'America Latina, e si e limitata alle polemi-
che lra partigiani della social-democrazia e difensori de[-
l'anarchismo, in quell'arco di tempo che va dal 1880 al
1930, con l'intervento. a partire dal 1918, dei sostenitori
del bolscevismo.

Nei movimenti di sinistra - e singolarmente, dopo la
decadenza dell'anarco-sindacalisnto, unico portatore d'u-
na volontà rivoluzionaria, che poggiava solo sui Iavorato-
ri industriali e agricoli. in un'epoca in cui la classe opera-
la era ancora numericamente minoritaria e quella conta-
dina non concepiva per sè alcun particolare destino -, i
dibattiti si svolgevano su problemi di circostanza, piu che
su questioni di prrncipio. Con ciò intendiamo dire che, se
le controversie toccavano un certo livello teorico quando
si trattava di fenomeni osservabili in Europa, esse assu-
mevano un tono più tecnico al momento in cui I'evento si
produceva in questo o quel paese latino-americano.

Nel corso deglì anni trenta, I'insieme degli strati sociali
diseredati o non integrati - classi operaie. classi medic,
ambiente universitario - che cercavano di aprirsi un var-
co verso una concreta partecipazione alla vita e alla dire-
zione della società, trova una forma di organizzazione po-
litica in diversi paesi, grazie alla quale si avvicina al pote-
re e spera d'impadronirsene. Si tratta di correnti popolari,
in cui confluiscono movimenti sindacali e intellettuali. E'
I'APRA nel Perù. Accion Democràtica nel Venezuela. il
battlismo trionlante in Uruguay, il Partito di Liberazione
Nazionale della Costa Rica e, piu tardi, il Febrerismo nel
Paraguay, i partiti socialisti cileni, divisi ma sempre risor-
genti. I loro leaders, i loro quadri sono il più delle volte
d'estrazione borghese, talvolta oligarchica, sempre uni-
versitari. I loro militanti appartengono in maggioranza a
quelle <<classi medie>> che si ritengono atte a giocare un
ruolo più importante di quel lo di inservienti o di <<secon-
di» delle oligarchie dominanti. Le loro schiere sono for-
mate da studenti e operai; questi ultimi hanno spesso una
vita propria, nelle loro organizzazionì sindacali. ma resta-
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no sottoposti alle decisioni dci comitati centrali o degli
ullìci politici, quando si tratta dei grandi problemi cli tat-
trca.

Nell'arco di oltre una gcncrazione, questo modcllo sarà
scguito. srrscitando adesioni e partecipazione. Per molLi
si nlpatizzanti, esso rappresenta la speranza. Un altro mo-
dello, piu diflìcilmente in'ritabile, giacche ìl su«.r trionfb e
la sua ìstituzionalizzazione fìnale sono il risuitato di lun-
ghi sconvolgin-renti sociaii. di guerre civili e di un periodo
agitato da conflitti ìnterni, prima della stabilizzaz,ione, è
queììo del Messico c del suo Partito unico E' l'eflìcrenza
del i eginte, quclla che sarà amrniratir.

Altri rnodelli seguiranno. man mano chc le esperienze
in .;ittt talliscono o deludono, e sorgono rcgimi imprevisti
che nulla devono all'intellight,ntzia, come quello di Var-
gas in Brasiic, o quello di Per6n in Argentina. Questi mo-
dclli piu rccenti clevono in gran parte ìa loro esistcnza al
fatto che, durante lc situazioni di crisi, Ic tattrchc di tipo
parlarnentare e le manot,re dei partiti politici si riducono
soltanto a dimostrazioni di debolczza e d'impolenza.

Ora, le cause cli crisi non ccssano di moltiplicarsi: pres-
sione demografica, cspulsione di masse sempre più nurne-
rose dalle regioni rurali, sovrappopolazione delle grancìi
città" allargamento del mondo universitario e prolifera-
zione dei suoi proclotti inutilizzati. A tr.rtto cio si aggiun-
gono le sfide che lancia il rnondo esterno sotto lorma
cl'imrnagini d'abbondanza, di tecnica trionlantc. di benes-
scre largamente distribuito, che provocano la scnsazione
sempe più nctLa chc l"insieme dcl['America Latina sia vo-
tato a un clcstino di continente pcrilerico. marginale.

Gli svariatr partiti, movimenti. centri d'iniziative che
brulicano neìlc Università e pubblicano una stampa di
tono aggressjvo, non raccolgono gruppr nunterosi cii mili-
tanti, rna sono in ogni modo signilìcatrvi. Essi contrasse-
gnano il consoiidamento d'un settore d'opinionc intellet-
tuale che ha perso ia fiducia nella pratica parlamentare e
nei rnetodo rjlormista. Così. quando inccde trionfànte la
rivoluzione del Movimento 26 dc, Julio a Ctuba c. ancor
pi ir quando Fidel Castro sceglie la via rivoluzionaria,
espropria e nazionalizza! rompe con gli Stati Uniti. man-
da in fianl.umi tuttì i settori che forntavano il vecchio mo-
saico socialc, il clima è maturo per l'entusiasmo.
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Per dtre o tre anrri; il' metodo, detto. <coasfrist a>>, teotizza-
to, prop rn€nta,to da.l
apparirà ce d.i.risolver
senziale: Stàto e l'util :

come unico strum€Dto pef la ricostntzione totale della.so-
cietà. Anche: quando gli soacchi subiti &i movimeuti diguerrigl o fino a che punto qtre-
sta tecn emplicistica, i[ eoncetto
fondam cato. Persisterà la con-

inare per ogni rimaneg-
uidazione del passato,
llo dell'appartenenza al

Indubbiamente, si formeranno altri modelli ad assicu-
rare il rinnovo delle speranze o delle illusioni dei ceti so-
ciali «disponibilil>, decisi a tentare l'avventura della de-
molizione del vecchio edificio sociale e della costruzione
d'una società in cui le loro specifiche funzioni abbiano
pieno impiego. Popolare in Cile,il rilancio dell nel Messico, coi
Presidente José o a turno I'ardore
e la convinzione che il risultato è possibile. E altri, indub-
biamente, seguiranno.

Ciò che interessa, di questo ribollimento in cui teorie e
metodi contano poco, è che un'importante frazione del
ceto intellettuale è d'or innanzi convinta dell'ampiezza
che deve assumere, necessariamente, la traformazione so-

o-
to
re

Lo strumento per la conquista del potere non è chiara-
sempre concepito
capace d'imporre

ificare e program-
tro i nemici dì ieri

l'embrione, la prefigurazione d'un partito unico, in grado

76

tom.o di profonde inquietudini, di grossi problemi non ri-
solti, e che è premessa di inevitabili movimenti sowersi-
vt.

Tale carenza d'un apparato politico capace di far fronte
ai compiti essenziali dèll'organizzazioné, della mobiiita_
zione, della guerra sociale, fa sì che la macchina delle
Forze Armate si presenti come la sola in grado di funzio-
nare ed agire. Basta solo ch'essa accetti, abbia l,i
o I'occasione, d'agire.
_ Fra gli intellettuali, Ia divisione che si presenta è tra co_
loro che hanno coscienza della necessiìà d,un cambia_

Le diffrcoltà, le ambiguità, le contraddizioni dei movi_
menti intellettuali a vocazione sovversiva, sono dunque
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mollepìici. Non solo gli intelessi irnmediati degli intellel-
tuali, quaclri c colletti bianchi, non collimano - latto che
limita pericolosamente la capacità dì pressionc della clas-
sc prcnìente - rna l'agilitiì e l'ernpirismo dei gruppr al po-
Lere riescono a spezzarc la progressione rivoluzionaria,
isoìantlo I'avanguarclia dell'eterogeneo esercito degii
scontenti. l{egoia impcliosa per i nttrvirnenti rivoìuziona-
ri, è dunque quclla di lar leva sulla catastr-ofè. sempre an-
nunciata. e sperare che si produca...

Tuttavia qucsto non e che un aspeLto del probierna, [or-
se il piùr spellacolale. tnA non necessarilrnenle il piùr si-
grrificativo. Nei loro sibrzi per porre qualche rimedio ai
problerni sociali più p.rg5snnlì, o pcr risolverìi parzial-
llìente. lc aulorità politiche. non potendo tirre atlìclamen-
to né su una ol igarchia superata, né srL una borghesia suf-
ticicntcinente dinanrica, sono indotte o costrettc a prcn-
Cere misure che raflorzano il ruolo dcllo Stato. attribuen-
do crescentc iruportanza al scttore pubblico ecl ai suoi
arnnrinistratori" ar-rmentanclo ulterionrente il volr-rrne del
terzran o.

L'ascesa della rrr,tova classe non asslime dunquc neccs-
sariamcnle una fisionontia estrerlista. Osservata a livcllo
individualc. cssÉì consente di vedere conle Ia scelta der
rrrczz-i è una questione cli circostanze e di opportunità.
Crò chc ò pcrmancnte è la lunzione sociale" Il diplomato.
ii tecrrico c. in gencre, chi non svolge un lavoro rlanuale,
cerca cli svolgcre il ruolc- che a suo gi udizio gli spetta, che
gii è peculiare e al qualc è convinto debbano corrisponde-
rc rietcrrnin:rti vantaggi: lavoro di concelto, responsabilità
- i',rche se linritaia clalla ge rarchia - possibilità di carrie-
ra, ap[:]artcrlcnza zì urra categoria autorevole. strpendìo
r.ncnsile. habitat. abbiglian-rerrto, relazioni, tcmpo lihero.
Vantaggi chc sono associ:,rli alla convinzione d'essere su-
pcriore ali'operaio c al contadino" anche se egli stesso è
«uscilo>> - iI lerminc è signifìcativo ne I suo doppio senso
cornplementare - dal prolctarial,o.

II f:rtto che questi elementi particolari possano essere
acquisiti o perseguiti nella società in evoluzionc, dove la
iegge della proprietà prival.a è ancora in vigore c regola i
rapporli cluotidiani. signrfica che puo nascere una opposi-
zione. in determinate condizioni storiche. fì"a intellettualr
integrali nella società tradizionale. e intellettuali che si

78

sono dedicati all'edificazione di una società completa-
mente nuova. Il caso della rivoluzione cubana ne fornisce
un esempio estremamente signihcativo, con I'emigrazio-
ne di gran parte dell'irtellighentsia - allorquando il Mo-
vimento 26 de julio aveva ormai una sua fisionomia de-
terminata - e la necessità di formare nuovi quadri, con
uomini e donne provenienti da altre categorie sociali. ll
che non signif,ica che tali nuovi quadri possano essere
consjderati come rappresentanti del proletariato indu-
striale o agricolo; essi sono ingranaggi del nuovo potele,
con tutte le peculiarità di quest'ultimo. La nuova classe
corrisponde a un tipo di potere e può essere formata c-r
rovo, dall'alto.

Non ci stanchiamo d'insistere sul fatto che I'ascesa del-
la nuova classe, che sia avvertibile all'interno stesso della
vecchia società. o si rnanifesti clamorosamente come ncl
caso delle rivoluzioni vittoriose. corrisponde a un feno-
meno d'identica natura. E' Karl Marx che ha osservato (i
marxisti lo scordano) che una classe che diventa domi-
nante, tende a generali,zare il suo modo di appropriazio-
ne.

L'Alleanza per i1 Progresso,* sotto molti aspetti, rap-
presentava un tentativo di lar decollare le economie lati-
no-americane, unendo gli sforzi delle correnti politiche
progressiste, dei settori industriali, dei circoli di economi-
sti pianihcatori, delle fonti di credito nord-americane.
Un'alleanza che poteva sembrare in grado di elimrnare il
potere delle inerti oligarchie, con mezzi legali e con la
speranza di fare a meno di convulsioni rivoluzionarie.

Il suo lallimento lu evidente. Il progetto non era ['ema-
nazione di una comune volontà espressa dai governi o da
influenti movimenti d'opinione dell'America I-atina. Era
un'iniziativa nordamericana, mirante contemporanea-
mente a salvaguardare gli interessi economici, politici.
strategici nordamericani nel continente meridionale e a
lavorire il progresso sociale: la voluta confusione fra i due
diversi obiettivi Ii rendeva entrambi sospetti. Era anche
una risposta circostanziale all'ingresso nell'orbita sovieti-
ca dei Cubani. Gli Statì Uniti si illudevano che Ia paura

_@1iEWeBG=r

* Movimento concepito e spinto
presidenza di John Kennedv.

dal governo nordamericano, sotto la
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d'un sovvertimento sociale costringesse i detentori del po_
tere a prendere misure energiche e decisive.

. In breve tempo risulto evidente che le oligarchie ancora
al potere, o quelle che vi partecipavano, sfrlftavaro ,rgo_
menti politici e strategici cui i nòrd-americani ..uno ,àn_
sibili, per evitare le riforme sociali. Esse consideru.o"òìil
aiuti finanziari come destinati a combattere la sovversilo_
ne, a mantenere 1o status quo, e non a favorire l,evoluzio_
ne. Se Ie autorità di Washington miravano a incoraggiare
rivoluzioni pacifiche che avvantaggiassero le classi iiealè
e le borghesie dinamiche, in modo da allontanare il peri_
colo d'una rivoluzione violenta, tali vedute trasforàiste
non corrispondevano ad alcun interlocutore locale. La si_
nistra, hssa nel suo anti-americanismo, non si mostro de_
side.rosa o capace di mettere a prohtto una simile oppor_
tunità. L'estrema sinistra era filo-castrista. La destra'àce_
va gli occhi dolci a Washington per tutto cio che 

".u 
ai

carattere militare o commerciale, ma era cieca per quello
che, nel programma dell'Alleanza, significavà .ifo.m;
agraria e ridistribuzione dei redditi. -
In quanto all'industrializzazione e alla pianificazione,
solo gli economisti della CEpAL.(Commiìsione Econol
mrca per l'Amerrca Lattna, delle Nazroni Unite) ne difè_
sgro I'impellente necessità. Ma la loro debolezza', a livello
di decisioni nazionali, rendeva ineflìcace Ia loro 

"upu"itÀdi chiaroveggenza e di previsione.

- Comunqu fece seguito al_l'affossamen ll,Allea"nza, finì
col rafforzar i di specialisti e
tecnocrati - he solo una politica rivolu_
zionaria (con o senza violenza), avrebbe rèso possibili le

re, più che in passato, un uditorio attento e dei collabora_
tori preziosi fra i «cepalisti»» e i funzionari degli organisÀi
associati, fino a quel momento guardinghi.

L'insabbiamento dell'Alleanza per ìl progresso porta
alla formazione di un nuovo climà, che si mànifestà con
un certo riavvicinamento fra <<politici>>, aiia ricerca d,una
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tecnica per la conquista dello Stato, e <,«studiosi>». alra ri-
loro [e porte dell'azione con_
e completa I'economista. En_

artecipazione al politico. non
a.

*
*r<

modello corrispondente alla
lismo e di società di classi. In
mo e la società di classi non

staraparteessenziared:i"Ji"i,,?._XiàlFlf,l;T3Jl?ii.1ii-
talismo si è evoluto in America ilii;r;ru che vi fosse_ro condizioni di cres.cita e di sviluppouuionorno. Di con_seguenza, alle classi e alle relazioni di 

"frrri-aif.tiu"àquelle dimensioni strutturali 
" 
qr"iàiru*ir-i ro"irri"-rràsono essenziali all,interazione, itaUifita . trurforÀàriòràequilibrata dell,ordine sociale, tr;p.i; 

-O"ffe 
soò1.ìa aìclassi» (Florestan Fernandes, Lr;;i;;;; ,ociales en Ame_rica Latina, Siglo XXI, Mexico lgi6l.-- 

-'
Gli anni '70 segnano la rrne dei sistemi di democraziarappresentativa nella maggior parte dei É;i-^;1lamericani, ma i vari. succesiòri, 

"frirrqu. riunii ri-tràiI_no_di fronte gli sressi problemi porti ààlu volontà dl;uì_ruppo e dr modernizzazione. L,idea, ch'era stata avanzata
mico
re, si
mai

ne industriale non r";;l:
. A sinistra come a destra, fra i partigiani d,una rivolu-zione sociale. globale come fra i-;f;;ìt"rl A.l pot"i.«puro», i problemi di modernizrurroii ièrgono posti intermini puramente tecnici. ,a polìiicadiuiàr" ,dòri_"di confusione e di caos. per

gli Stati Uniti, il rapporto
non tanto per quel c
zrone dell'influenza
quanto per il riconoscimento
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di potere nazionali, coi quali trattare: «'.. un nuovo ttpo
cli militare si presenta e spesso diviene una lorza per un
costruttivo cambiamento sociale nelle repubbliche ameri-
cane. Spinto dalf impaziellza crescente di fronte alla cor-
ruzione, l'ineflicienza e un ordine pubblico consunto, il
nuovo uomo militare si appresta ad adattare la sua tradi-
zione autoritaria alle norme del progresso economico so-

ciale...>>
Diverse analisi, e soprattutto quella del sociologo brasi-

liano Candrdo Mendès, spiegano, o giustihcano, il ruolo
dic
oni o
con i

tad c
potere militar-tecnocratico. Un potere di spada e di fun-
zlone.

1 I1l +

5.
L'umivercitù
Gome §cuol$ politico
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«Non si yede la ragione per cui i mottimen.ti. s!uclert_
It'.tchi tlttrr rt'i. qrttppi .to-
ciali., a es;p un ( o' re-a'lmen_
te clerente a ch o»

Aldo Solari,
L o.s mo v i nt ie nt o.t e s I u d i anti I c s. u n iy e r.s, i, t ar i e s

en America latina

Nel 1970, c'erano cr'rca un milione di studenti iscritti
nelle universrtà dell'America Latina. Un numero abba-
stanza piccolo per una popolazione di oltre 200 miiioni
di abitanti. ersità appare come uno dei
piu importa ità e <li agitazione politica di
quasi tutti i dei focolai in cuj si elabora_

o1o studente-
di lancio per
o di partenza

A prima vista, dunque, non dovrebbe esistere alcuna soli-
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soeiare i prodotti di classi sociali tan-
r qualche anno per seguire corsi co-
delle aule o dei laboratori, vivono in

nfessionale, come
aleggiano, quanto
con le università

Bogotà, o quella con lo stesso nome a Caracas.

Bisognerebbe studiare in particolare i grandi seminari e

* Testo che faceva appello alla modernizzazione e all'autonomia delle
Università. Divenne lo statuto dei movimenti intellettuali riformisti e
rivoluzionari dell'America Latina, fin dagli anni '30.
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Esiste un certo grado di connivenzafrapotere ufliciale
. pìpoturione stuaentesca, anche quando il primo repri-
mè iot manganello gli elementi piir estremisti di questa'

É"i i ..ti aifrgenti, Iuniversità simbolizza e legittima la
trasmissione del potere. Gli edihci universitari - a Cara-

cas come a Città àel Messico - sono monumentali, esem-

plàri,ff fatto c abili,
indisciplinati, mqn-

te la filiazione uzlo-

"uiiu "o" 
minaccia diretta li es-

senziali."- 
Att;irrt.trro dello stesso corpo studentesco, la rottura fra

abbienti e aspiranti non è mai totale. Se le ideologie rivo-
luzionarie ,o, porroro aver presa su quanti, per nascita,

fort ro da queste

;iù ione di crisi'
r1m cietà, Provo-
cÀerà l'unione d'importanti settori di studenti, di diversa

estrazione, attorno a programmi che prevedono trasfor-
mazioni rivol uzionarie.^^-Ù" 

proÉssore del'Università Centrale del Venezuela,

Uumbèrto Cuenca, è stato uno dei primi teorici a parlare,

;;;;t Ài,rn t"r ini, del ruolo rivoluzionario dell'Uni-
versità e della missione sociale degli studenti' E questo

molto prima che Amilcar
to di liberazione della Gui
donare, sulla scorta delle Pr
sul <<ruolo storico del Prolet
proletariato è minoritario- a

o inesistente.- 
Cuenca, nel suo saggio La (Jniversidad 

-Revolucionaria'
affronta direttamenta-il problema: <<Qual'è il ruolo dell'
iiiiaionoao nella rivoiuzione sociale? L'estudiantado
non è una classe, ma costttuisce la forza agglu-tinante di

i"G f. classi, t.ila lottu per la liberazione, nell'alleanza
di tut ve realiz-
zare ntadini e

classi oPolazio-

". ri"a""t.uca proviene dal studente)

,itiàri.rÀi generalmente in studente-lavoratore. Il hglio

aii pi""oto b"orghese aspira disperatamente all'Università,
p"."ne sa che tà ro, vi accede' sarà ridotto alla condizio-
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ne di proletario. La società pone lo studente di fronte al
dilemma: o dottore o proletario. Per questo cerca di acce-
dere all'Università, onde evitare di sprofondare in quello
che le destre definiscono con disprezzo <<l'abisso senza
fondo del proletariato>». Spesso egli deve lavorare per stu-
diare, ma una volta entrato all'Università, la gioventir che
alimenta la fiamma rivoluzionaria si accosta all'operaio e
al contadino e lotta per l'ascesa al potere delle masse.>>

Sono questi dei testi signihcativi, che esprimono, come
meglio non sarebbe possibile, i motivi dell'<<uscit» dei
giovani dal loro ambiente sociale. Però, altrettanto signi-
ficativamente, essi non rilevano la contraddizione fra tale
uscita e la volontà dichiarata di lottare <<a fianco>» di una
massa dalla quale hanno voluto distinguersi.

Il fenomeno della <<coagulazione»» studentesca si mani-
festa in numerose occasioni. Il giovane economista vene-
zuelano puo facilmente rendersi conto che i vantaggi del-
le royalties del petrolio hanno scarso futuro, anche se
sono copiosi al presente. Anche se proviene da una fami-
glia direttamente beneficiaria del sistema attuale, egli ri-
volgerà la propria attenzione al futuro e vedrà con simpa-
tia i progetti di nazionalizzazione, di gestione autonoma o
di sviluppo industriale. Egli si sentirà piu vicino ai movi-
menti rivoluzionari che alla conservazione.

Così ritroviamo altrettanto facilmente, sia nei circoli
estremisti che in quelli dei guerriglieri, nei gruppi d'azio-
ne universitari come nei partiti dell'estrema sinistra, un
numero rilevante di «figli di papà». Ben più che un con-
flitto generazionale - benché questo aspetto non sia affat-
to trascurabile - bisogna vedere in questa defezione o in
questa adesione, un aspetto del conflitto fra vecchia e
nuova società.

Detto ciò, va aggiunto che gli elementi maggiormente
attratti dalla prospettiva d'un radicale mutamento sociale
sono quelli che popolano le università nazionali, il cui
accesso è più facile e la disciplina meno rigida, rispetto
agli istituti privati, cattolici o tecnici. L'iscrizione a una
facoltà testimonia innanzitutto una volontà d'ascesa, di
rottura con I'ambiente d'origine (se questo è operaio o
contadino) l'aspirazione a un avvenire trasformato. Esse-
re studente corrisponde spesso a uno stato, o a uno status,
e la conclusione degli studi si traduce piu frequentemente

8l



nel dramma della disoccupazione e nello svanire delle il-
lusioni, che non nell'integrazione in una società acco-
gliente.

Ciò spiega come mai, per molti, il mondo universitario
diventi una società a sè stante, che bisogna conquistare o
quantomeno rendere abitabile. Le lotte per il controllo
della sua amministrazione, del stto budget, della sua fun-
zione politica, rappresentano il principale impegno degli
attivisti. Per trionfare, si cercano appoggi e basi fra i mo-
vimenti politici, oppure legami con i movimenti <<di mas-
Sa)).

L'autonomia universitaria, che, nelle sue formulazioni
di partenza, signifi ca cogestione, partecipazione e respon-
sabilità, si trasforma rapidamente in una concezione di
<<ghetto»» impermeabile e inviolabile, all'interno del quale
diverranno possibili le prime promozioni, in cui le borse,
gli impieghi, i viaggi saranno ripartiti secondo il livello di
potenza dei gruppi di pressione interni e in cui le prime
manifestazione politiche potranno cercare la loro forma.
L'Università diviene allora una scuola politica, le cui le-
zioni serviranno alla costituzione di fazioni che aspirano
a dominare f istituzione, prima di intraprendere la lotta
per la conquista di un potere più esteso.

La versatilità delle opinioni, l'estrema mobilità delle
mode ideologiche, il ricorso alle terminologie europee o
«terzo-mondiste>», non devono far perdere di vista I'essen-
ziale, ossia che l'ambiente studentesco è disponibile, e

l'incapacità dei regimi costituiti ad assorbirlo lo porta a
concepire un tipo di società in cui sarà pienamente im-
piegato e riverito.

Infatti, gli sbocchi sono limitati in una società immobi-
le o in lenta crescita. Il classico criterio che induce a stu-
diare per poi insegnare, tipico delle università vecchio sti-
le, è diventato inoperante. Si è in parte rinnovato in se-
guito alle polemiche sull'orientamento pedagogico e alle
controversie sulla natura delle materie da insegnare: di-
battiti che non sono privi d'interesse, ma che nascondono
anch'essi il conflitto esistente fra corpo docente in carica
e quelli che anelano con impazienza alla successione.
Uno sbocco limitato è fornito dalle possibilità offerte dal-
la rete universitaria internazionale o dagli organismi in-
ternazionali. Più ampia, ma sempre insuffrciente, è la

88



90

peronista, suscilo numerose svolte di orientamento c una
sorta di sjst.ema a porta gircvole, con entrata e uscita di
rettori, decani e responsabilì di dipartimcnti, fìno a la-
sciare Ie unìversità esangui e burocratizzate. La rapi<1a ca-
duta, quantitativa e qualitativa, dei lavori può esscre n-li-
surata con ['atuale povertà delle pubbìicazionc accademi-
che.

Ccntri di ciiscussione e di studio. anche le universilà ci-
lcnc sono state, dopo rl colpo di Stato militare, <<ripulìte»,
ahneno in apparenza. cla ogni forrna di vita polìtica. La
maggiur parte delie facoltà finz,iona con Llr corpo docen-
tc arnputato dei suoi membri politicamente bollati. e ìn
un'atmoslera apparentemente neutra, dopo il clima cii
terrorc i--he ha messo il bavaglio al paese. a partirc dal
19 73.

In Brasile, j n-retodi polizieschi e le delazioni, hanno
brutalmente stroncata qualsiasi attività politrca nel mon-
do universitario.

ln questi tre paesi, la repressione ha scosso fondamen-
talmentc le istituzioni statali. Talvolla una certa autono-
mia, prudente e precaria, ha potuto essere mantenuta ne-
gii istituti e centri di ricerca privati, ma a prezzo d'una
auto-censura e d'una grande elasticità di adatiamento da
parte dei loro rcsponsabili.

I cambi di ritmo e di metodo nella politica clella Giunta
miiitare pcruviana hanno avuto dclle ripercussioni nelle
varie università, sia a Lima che in provincia. Si è potuto
notare tuttavia che, nonostante I'asprezza delle polemì-
che e delle pressioui, si e potuto mantenere una certa vita
univcrsitaria alimentata da diversi gruppi d'opinione,
cornprcsa l'API{4. chc ha conservato quasi intatto ii suo
apparato, non esclusi i gruppi di difèsa.

Almeno per quel che concerne I'Argentina, nell'inter-
dizione all'interno dclle unjversità di ognì attività poiitica
- esclusa quella cire non contrasta il potere -, e possibile
scorgere il motivo per cui vari studenti di estrerna sinistra
sono entrati nelle organizz.azioni terroristiche e di guerrr-
glia, dopo la scornparsa di Peron, ptovenendo dai discr-
plinatissimi distaccamenti che avevano preso parte alle
lotte interne del multilorme e complesso «movimento»
giustizialista.

L'ascesa dci giovani strati universitari, visibile ingra-
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naggio della nuova classe, è condizionata dalle mutevoli
situazioni politiche. L'orientamento generale non differi-
sce, tanto nei hni come nel comportamento, sia che si
tratti di guerriglieri ricercati, che di tecnici che se ne stan-
no tranquilli malgrado il balletto dei diversi regimi, o di
candidati ai diplomi indispensabili per ogni carriera, per
ogni aspirazione. Giacché essi appartengono alla stessa
nidiata e puntano allo stesso tipo di potere.

6.
1o chieso
e il poterc secolore
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ne. il controllo dei servizi sanitari, opere di beneficenza;
significava inoltre numerosi vantaggi, taluni ltnanziari -
tmposte specratr, pret
tramite cariche ammitramite cariche amministrative e politiche. Questa suddi-
tanza dorata era il frutto di una regola generale, che dissi-
denze o tentativi di organizzazione autonoma violavano
solo parzialmente o temporaneamente. Cio sia detto per
non disconoscere né il ruolo d'un Bafiolomeo de las Ca-
sas, né la Repubblica guarani del Paraguay fondata dai
Gesuiti.

Tale posizione venne messa in discussione dall'Indi-
pendenza, suì primi del XIX secolo. Finita la dominazio-
ne spagnola, s'installarono nuovi poteri, questa volta na-
zionali, che giustificavano la loro legittimità con argo-
menti e in base a principi diversi da quelli avanzati dalle
precedenti autorità. E' la generazione dei nuovi gover-
nanti e dei liberatori, composta da uomini imbevuti (o
che si servivano) di dottrine filosohche progressiste, anti-
clericali e persino atee.

Legata al passato, la Chiesa ha reagito, nella maggior
parte delle nazioni appena costituite, non già come una
comunità pastorale dedita alla conquista delle anime, ma
come un organismo preoccupato di conservare la sostan-
za delle sue funzioni e dei suoi privilegi. In altri termini,
si è sforzata, tenendo conto del mutamento di situazione
nel tempo e nello spazio, di conservare la maggior parte
delle sue prerogative, offrendo come contropartita la tute-
Ia dello status quo sociale. Un adattamento che sostan-
zialmente non ha alterato il suo ruolo.

Ne sono conseguiti, tuttavia, anche scapiti e inconve-
nienti. Molti Stati proclamarono la separazione dalla
Chiesa, altri la riconobbero solo come rappresentante
d'una religione maggioritaria. Nella seconda metà del
XIX secolo, lo scontro s'inasprisce, assumendo talora tin-
te violente. La Chiesa è soprattutto preoccupata di con-
servare 1'esclusiva dell'insegnamento, o perlomeno di es-

serne autorizzala, per influire sulla formazione di nuove
'elites, e di salvaguardare i propri beni materiali.

Nelle grandi polemiche dell'epoca - che non di rado
avevano ripercussioni in Europa - veniva adottato un lin-
guaggio che oggi apparirebbe delirante. Ad esempio, fin
nelle piu piccole scuole libere o nei bollettini parrocchiali
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iali, prebende, proprietà - altn di comando,

Con.logica ferrea, la Chiesa ricerca l,alleanzadi chi può
garantirle un ruolo istituzionare, con i suoi antichi diiiiti
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e proprietà; e combatte quanti a cio si oppongono.

Se si paragona questa lotta - e il linguaggio che l'ac-
compagnava - divampata nel secolo scorso, e protrattasi
hno ai primi anni dell'attuale, alle varie correnti riforma-
trici - col nuovo linguaggio adottato nelle assemblee ec-
clesiastiche - non si può fare a meno di costatare un certo
parallelismo. Le inquietudini e le critiche espresse nei cir-
coli cattolici d'oggi, riflettono i mutamenti in corso nelle
società latino-americane e gli sconvolgimenti che subi-
scono le Chiese. E' di Riforma che bisognerebbe parlare,
in questo continente che non ne ha mai conosciuta una.

Alcuni preti non si sbagliano e parlano. In un libro che
porta il titolo audace Agonia del autoritarismo cattolico,
Padre Joseph Dalmau ricorda che <<La Riforma è dovuta,
in parte, al fatto che potere civile e potere religioso erano
fusi insieme. Tutti i vescovi tedeschi erano dei principi.
Principi prima che vescovi». (Messico 19'71). Lo stesso

autore precisa inoltre, allorquando rimette in discussione
le modalità con cui vengono designati i membri della ge-

rarchia cattolica e reclama che il dialogo avvenga fra
eguali e non fra superiore e subordinato: <<Abbiamo limi-
tato la nostra analisi ai rapporti che intercorrono fra sud-
dito e autorità all'interno della società religiosa che chia-
miamo Chiesa. Ma le nostre osseryazioni si possono in
larga misura applicare all'esercizio di qualsiasi autorità in
qualsivoglia societò>.

Al presente, I'effervescenza degli ambienti cattolici si
manifesta con una caterva di pubblicazioni, alcune inco-
raggiate, altre tollerate, in parte condannate dalle autorità
ecclesiastiche. La rimessa in discussione del ruolo secola-

anche davanti all'altare...
Le vecchie navi, da lungo tempo all'ormeggio, vetuste e

corrose dalla ruggine, con vecchi equipaggi che hanno or-
mai perso il guito dell'avventura, riprendono il mare fa-
cendò acqua da tutte le parti, sbandando incapaci di af-
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frontare i marosi, ma attestando in hn dei conti, la loro
volontà (e necessità) di navigare. Dagli alti prelati mum-
mihcati ai preti guerriglieri, da quelli che sono rimasti al
Sillabo a quelli che hanno scoperto il marxismo e la psi-
canalisi, tutto il sonnecchiante clero cattolico si trasforma
in falange pensante.

Lo stesso fenomeno si è verificato fra i protestanti, le
cui strutture organtzzative sono più fragili. A titolo di
saggio, riportiamo Ie risoluzioni della IV Assemblea con-
tinentale, tenutasi a Nuna (Perù), nel luglio l97l: ,«<I set-
tori popolari più illuminati, devono sforzarsi di creare le
condizioni necessarie, aflinché il popolo lotti per diventa-
re padrone del suo proprio destino ... E' necessario sotto-
lineare che tutta questa attività deve necessariamente di-
sporre della forza motrice del partito politico, che garan-
tisce in modo disciplinato I'orientamento della lott». E,
più avanti: <<Superando le posizioni dogmatiche e gli
schematismi, cristiani e marxisti partecipano hanco a
hanco alla lotta sindacale, ai fronti politici di massa, alla
lotta diretta e dovunque sia necessario per l'impegno as-
sunto. E' tramite tale interazione che i cristiani possono
approfondire il metodo marxista e i marxisti scoprire la
potenzialità di cambiamento che esiste fra i cristiani»
(Resoconto apparso, col titolo <<Movilizaci6n popular y
Fé cristiana>», nella rivista America Latina, Montevideo
t9'7 r).

Non è dalla gerarchia cattolica che nasce la volontà di
cambiamento. Si tratta di qualcosa di più d'un intervento
del Vaticano che, cosciente del pericolo di vedere la pro-
pria Chiesa latino-americana superata, isolata, <<piantata
in asso>> dal rapido susseguirsi degli eventi, ha lanciato
una serie d'iniziative tese all'<<aggiornamento». Bisogna
ammettere che, a partire dagli anni '30, è stato fatto un
primo sforzo per agganciare le organizzazioni popolari: le
varie <<Azioni cattoliche>> specializzate, istituite allo sco-
po di gettare solidi ed ampi ponti fra la struttura ecclesia-
stica, appariscente e lontana ad un tempo, e popolazioni
che praticavano il culto dei santi locali e si limitavano a
far da spettatrici di fronte allo sfarzo. Ma i risultati furono
modesti. Da cui l'invio, a partire dal secondo dopoguerra,
di missionari e organizzatori d'ogni genere.

Gli attivisti del rinnovamento, appartengono per lo più
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preoccupano del
che del proselitis
flette, con ogni
frantumi tutta la

chiaro che chi decide (e ha il dovere e il diritto di decide-
re) le priorità pastorali, e colui che chiama e non il chia-
mato>».

Bisogna fare distinzioni,
di movimenti migratori, le
per conseguenza l'indeboli
nuclei familiari tradizionali, ambienti favorevoli alla tra-
smissione della fede e della devozione. per conservare o
conquistare popolazioni suddivise in strati sociali di nuo-
vo tipo, le Chiese devono inventare un linguaggio e forme
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organizzative adeguate. Ma, così facendo, esse corrono il
rischio di mettere nella stessa barca anche forze di eman-
cipazione, o di trasformazione, aconfessionali e potenziali
nemiche di ogni tipo di Chiesa non integrata.

Questo pericolo è bene illustrato da alcuni particolari
dell'opera d'inquadramento condotta dalle Chiese prote-
stanti in Bolivia. Le imponenti manifestazioni che si svol-
sero a La Paz, nel corso degli anni '60, organizzate da
gruppi evangelici, riflettevano soprattutto, ci sembra, una
presa di coscienza meticcia, più che
l'adesione a un cre va, per gli Aymarà
(Indios degli altipi s (Indios delle cit-
tà), di un'occasione per ritrovarsi, attestare Ia propria esi-
stenza, respingere i raggiri politici del potere uffrciale. A
più riprese, s'è manifestata la propensione per chiese au-
tonome, che rifiutino intromisioni e anche aiuti finanzia-
ri esterni.

Da parte sua, il movimento pentecosista cileno - cor-
rente protestante che è
polare relativamente c
za l'intervento nella.
mentre l'attuale orien
chiese protestanti - e in modo particolare quello manife-
stato dagli studenti di teologia - sarebbe ad esso favorevo-
le.

Nel Paraguay, la Chiesa rappresenta, essendo realmen-
te legata ai ceti contadini poveri e ad associazioni semi-
clandestine di azione nelle città, una forza d'opposizione.
Nel Messico, essa è uffrcialmente assente, ma le folle gre-
miscono le chiese e i sindacati operai si recano, a bandie-
re spiegate, ad inginocchiarsi ai piedi della Vergine di
Guadalupe.

Le Chiese si ritrovano co pare e pre-
dicare fra molte contraddizi non posso-
no sfuggire alle convulsioni devono ri-
conquistare, ma da cui non possono estraniarsi. Molti
preti e pastori ne sono coscienti
degJi interessi profondi e contin
lavorano intensamente per giun
plessità dei problemi, per trarne delle conclusioni che, si
potrebbe dire, delineano una strategia. Già nel 1966,Pa-
dre Arrupe, generale della Compagnia di Gesù, scriveva
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nella sua Lettera ai Superiori dell'America Latina: <<Non
bisogna credere che le classi attualmente più potenti deb-
bano essere gli agenti principali della trasformazione so-
ciale; esse non sono mai state gli agenti prìncipali di una
ristrutturazione radicale e più giusta, e, di per se stesse,
non possono esserlo che diflicilmente, salvo in casi isola-
tr>>. Cro non di meno, in queste stesse classi dominanti i
membri dell'Opus Dei penetrano e vi occupano impor-
tanti posizioni.

Tenendo conto di quanto grande sia lo sforzo fatto dal
Vaticano per inviare missionari, sacerdoti ed organizzato-
ri in AmericaLatina - il che fa parte di una tradizione,
ma ne modifica gli scopi - è interessante constatare che
l'eflettiva partecipazione delle popolazioni latino-
americane alla politica di <<aggiornamento>» è modesta.
Gli unici a evitare questo fenomeno di cambiamento dal-
l'esterno - verihcatosi sempre nella storia dell'America
Latina, e non solo nelle Chiese - sono i partiti democrati-
co-cristiani.

In teoria, la dottrina sociale di tali partiti rihuta di con-
siderare la lotta di classe coqre l'elemento motore dell'e-
voluzione: essa è contraria all'uso della violenza, e preco-
nizza una politica democratica di tipo parlamentare,
completata dalla partecipazione del maggior numero pos-
sibile di organizzazioni di base - con la creazione, cone
obiettivo, di comunità nazionali eflettivamente solidali.
Lapratica dell'azione riformatrice, però, porta tali partiti
a cercare un diflicile equilibrio nel movimento. Non sce-
gliendo, in linea di principio, fra un capitalismo dinami-
co ma limitato nei suoi poteri da una serie di <<contrappe-
si»> popolari e di controlli statali, e un'economia statale
pianificata, che non sia burocratica e favorisca le iniziati-
ve comunitarie più che il controllo dell'autorità centrale
su tutte le imprese e i servizi, la <<teorio> democratico-
cristiana viene messa a dura prova e, nei fatti, dilaniata
fino allo strazio.

I quadri democratico-cristiani si dibattono fra le basi
popolari che sono riusciti a mobilitare e di cui bisogna
soddisfare, almeno in parte, le rivendicazioni più impel-
lenti, le esigenze d'una economia la clui organizzazione ed
espansione deve essere basata sul produttivismo, ossia, in

r00

ultima analisi, sullo sfruttamento metodico della mano-
dopera.

Tali quadri sono in maggioranza intellettuali di forma-
zione universitaria, o militanti <<usciti»> dai ceti popolari,
progressivamente formati ed assorbiti dall'apparato del
partito, o ancora elementi tecnoburocratici atiirati dalle
possibilità d'una esperienza di gestione al più alto livello.
Come funzione, nulla li distingue dai quadri degli altri
partiti popolari, socialisti o comunisti. L'esperienza del
potere, in Cile e Venezuela, li ha sistemati ai posti di co-
mando, mettendo in evidenza tutte le contraddizioni del
loro duplice ruolo: reclutatori di strati sociali emarginati
per immetterli nel processo d'industrializzazione e diri-
genti dei centri di decisione economica dello Stato.

Anche qui manca l'unanimità. Divergenze e scissioni

del credito. Può essere che ciò sia il riflesso di considera-
zioni dottrinali, ma è sicuramente l'espressione di conflit-
ti fra detentori del potere e aspiranti ad esso. Le separa-
zioni si sono operate naturalmente, secondo le prospetti-
ve e le possibilità d'impiego (funzione, autorità e benefi-
ci); gli uni, che si reputano e si mostrano solidali al siste-
ma che ha consentito il loro collocamento; gli altri, che
ritengono di occupare una porzione non suffrciente del
potere e immaginano forme di mobilitazione e tecniche
direttive migliori, in rapporto alla capacità d'una classe
nuova, di cui si sentono i rappresentanti.

Così, le frazioni che si staccano dal partito e si orienta-
no verso la totale pianihcazione economica e un'autorità
politica decisiva, finiscono per lo più con l'allearsi ai mo-
vimenti sostenitori dell'onnipotenza statale, o col fonder-
visi.

E' pertanto difficile descrivere in termini semplici la
crisi della Chiesa latino-americana. Non solo perché le si-
tuazioni variano enormemente da un paese all'altro, da
una provincia all'altra, e l'evoluzione degli ambienti dove
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I'insediamento cattolico - o protestante - è reale non è

omogenea, ma anche e soprattutto perché questa Chiesa
non è, e non è mai stata, totalmente uniforme né votata
ad una sola missione.

All'inizio, il suo ruolo fondamentale è quello del pasto-
re, latore d'una verità rivelata che si sforza di divulgare.
Un ruolo che la Chiesa cattolica ha altre volte svolto con
la conquista, ma che non è più al centro delle sue preoc-
cupazioni, mentre le sette e le chiese protestanti lo perse-
guono ancora tenacemente. Essa lavora innanzitutto per
organizzare cio che è acquisito e mantenere una certa
coesione fra le sue pecorelle, spesso in balia dello sbricio-
lamento anonimo delle città o delle giurisdizioni.

In quanto macchina organizzala, è afflitta da altre diffi-
coltà. La gerarchia è solo in parte formata da elementi lo-
cali, mentre numerosi vescovi e prelati sono d'origine eu-
ropea. A contatto coi fedeli stanno i curati di campagna, i
parroci, i cui rapporti con la diocesi o il vescovato sono
saltuari e incerti. E intanto, nei centri urbani, i conflitti
d'opinione logorano rapidamente coloro che dovrebbero
dare il cambio. In un solo anno, si sono potute contare
molte centinaia di defezioni fra i preti alla ricerca di nuo-
ve strade, e cio a Buenos Aires come in alcune altre gran-
di città argentine. Lungi dall'esserne immune, la Compa-
gnia di Gesu ha fornito un rilevante contingente di spre-
tati. Infine, come strumento di mobilitazione ed ele-
mento di pressione, la Chiesa ha peso soltanto per tentare
di arbitrare, attenuare conflitti economici o politici nei
quali non ha più parte attiva. Quando tenta, con espe-
rienze limitate, di svolgere una funzione motrice, viene
subito considerata essa stessa come una posta in gioco,
come una roccaforte da espugnare, da parte di forze che
sfuggono al suo controllo.

Laddove alcuni vedono astuzie, manovre, machiavelli-
smi, il piu delle volte c'è solo disordine, ripiegamento su
posizioni di difesa, confusione mentale.

Probabilmente, è proprio questa reale impotenza che
spiega l'attrattiva, apparentemente illogica, che la termi-
nologia del marxismo e della tecnica di conquista del po-
tere, esercitano su un settore non trascurabile di intellet-
tuali ed agitatori cattolici.

Non è la verifica delle tesi marxiste (press'a poco inesi-
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stenti, o di pura circostanza, che e la stessa cosa) nei terri-
tori dell'America Latina, che puo entusiasmarli. Neppure
il rigore delle ricerche per una migliore conoscenza àelle

nismi di sfruttamento, o della parti-
Ie classi sociali nel continente Sud, è
re. I testi pubblicati dal PC o le nu-

merose frazioni che si richiamano al marxismo, sono
brutte copie di antiquate pubblicazioni europee, cumuli
caotici di citazioni, per tenere insieme tattiche successiva-
mente

No,
totale
tuali c
sa ogniqualvolta deve confrontarsi con una situazione
concreta, e di nessuna utilità per favorire l'interpretazio-
ne di un nuovo fenomeno, essa resta valida in linea gene-
rale... E'il miracolo della fede.

La cosa più pericolosa, è costituita dal rapido transfert
che operano i <<cristiani di sinistra»» tra la loro vocazione
di propagatori della verità rivelata - e il loro diritto d,im-
porla a quanti permangono nella cecità del dubbio o della
miscredenza - e quella di militanti rivoluzionari.

Per quanti non fossero convinti della giustezza di que-
ste osservazioni, forniamo alcune citazioni. Esse sòno
quasi tutte attinte ai testi diffusi dal <<Movimento Cristia-
no per rl Socrahsmo>», sorto utlicialmente all'inrzio degii
anni '70, e che, con qualche nucleo in Europa, s'è mani-
festato soprattutto in America Latina e più particolar-
mente nel Cile.

Non può esserci liberazione senza rivoluzione e <<co-
struzione del socialismo» ... «Oggi ci sono solo due alter-
native (sic/ possibili: il capitalismo dipendente e il sotto-
sviluppo, oppure il socialismo>» (Documento conclusivo
della riunione di Santiago del Cile, aprile 197l).

<<Il popolo, tramite tutti gli elementi validi di analisi of-
ferti principalmente dal marxismo, sta per prendere co-
scienza della necessità di mettersi in marcia verso la con-
quista del potere da parte della (idem)

Il gusto dell'efficienza - noi manipola-
zione degli uomini - porta i <<c i>> a scarta-
re il proselitismo. Il Padre gesuita Arroyo, nel suo discor-
so inaugurale al convegno di Santiago del Cile, aflerma
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testualmente: <<La fede non rappresenta un ostacolo per
lottare a hanco dei non-credenti. E' necessario ricostruire
la società devastata, in accordo con quelli che sono più
capaci di farlo. Noi non possiamo permetterci il lusso di
scegliere i nostri alleati, ma avremo per alleati quegli stes-
si che la vita ci offre, e nessun altro... E'per questo che le
divisioni hlosofiche fra cristiani e marxisti devono passa-

re in secondo piano, di fronte all':urgenza d'una azione ri-
voluzionaria efficace>>.

Il documento base di questa assemblea di Santiago, che
servì da testo preparatorio, è altrettanto significativo:
«Solo la nostra partecipazione effettiva, la nostra prassi
rivoluzionaria, potrà verificare la consistenza dell'appor-
to cristiano al processo rivoluzionario, e non le afferma-
zioni superhciali e affrettate a proposito del <<contributo
specifico dei cristiani>>, talora evocato nel dialogo fra cri-
stiani e marxisti»>.

Sarebbe possibile trovare altrettanti riferimenti di parte
protestante. Ad esempio le citazioni di Camillo Torrès in
un libro pubblicato a Caracas (Monte Avila - 1975), sotto
il titolo Teologia della Rivoluzione, e che non sono inter-
pretate né considerando la situazione colorirbiana dell'e-
poca, né dal punto di vista dei risultati concreti e nemme-
no nella prospettiva di un'analisi psicologica del prete
guer meetmg:
<<Lo cristiani
dell' dal fatto
che il cristianesimo riesca o no ad imprimere questa mo-
rale al movimento di redenzione sociale>>.

Teologie della rivoluzione, teologie della liberazione,
teologie su misura e a richiesta. Le rare critiche delle for-
mule marxiste vengono condotte sulla base del dogma,
delle encicliche o dei vangeli, mai in base all'analisi delle
esperienze. Lo studio esi-
mi, mentre la diffrcile ter-
ne viene dimenticata del
potere.

7.

Dolle clossi medie
ollo lecno-burocrozio
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«L'aumento della forza-lavoro nei seryizi, invece
d'essere la risultante dell'aumento del reddito e del-
la corrispondente diversificazione della domanda,
esprime fondamentalmente una crescita insuffi-
ciente delle attività di base»

E I r r i m e s * o E c o n o mic o,l.X'lll.tBl?

La diffrcoltà comincia con le dehnizioni. L'intellettuale
è uomo di studio o impiegato? La sua funzione è quella di
studiare, di conoscere e di far conoscere, di criticare, di
trasmettere agli altri, dopo averlo arricchito, un bagaglio
di cognizioni, vale a dire quella di compiere una missione
che è propria di ogni epoca e società? Oppure è un lavo-
ratore della mente, come esistono i lavoratori del braccio,
e non rappresenta che un salariato come altri, che vende
energie e capacità? O, inirne, è le due cose insieme, ossia

sposte, le
da del pe-
stanze ec-

cezionali, il pensiero, la ricerca, la creatività, dispongono
dell'indispensabile libertà. I migliori, quelli che hannò la-
sciato qualcosa in eredità, hanno avuto bisogno di mece-
nati e di protettori; e quelli che sembravano meno esposti
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agli asservimenti del secolo, hanno constatato, durante la
loro ricerca della conoscerrza, che le quattro mura del
dogma sono ben più spesse di quelle della loro cella. D'al-
tronde, non è forse bene chiedersi oggi se le discussioni e

le polemiche che infervorano gli intellettuali dell'Ameri-
ca Latina, a proposito delle loro funzioni, della loro mis-
sione e del loro impegno, non corrispondano all'impor-
tanza che essi attribuiscono a sé stessi, e non rivelino sia
una marcata tendenza elitaria sia l'ambizione a svoigere
funzioni direttive? Limitiamoci qui a un rapido esame
della recente evoluzione di queste categorie sociali.

Fino a poco tempo fa, l'intellettuale latino-americano
era strettamente legato alla società oligarchica, sia che ap-
partenesse alla classe privilegiata, sia che ne fosse asservi-
to. L'istruzione superiore era appannaggio degli ambienti
aristocratici o dell'alta borghesia. Chi apparteneva a fa-
miglie benestanti, studiava legge, filosofia, talora medici-
na, più spesso compiva studi letterari. Per il grande pro-
prietario fondiario, era inconcepibile che la propria prole
non arrivasse all'Università, non tanto per l'utilità da ciò
ricavabile nella conduzione degli affari, quanto per il pre-
stigio che ne derivava e che consentiva sottolineare viep-
più la diflerenza esistente fra la <<gente bene»> e gli altri.
Inoltre, nella società che conta avevano accesso quelli che
esibivano dei titoli o li sfruttavano sul piano professiona-
le. Si è venuta in tal modo costituendo una stirpe di avvo-
cati, di medici, di professori, provenienti da famiglie diri-
genti o capaci di edificarsi dei feudi rispettati.

Fino ad oggi, la storia di queste famiglie non ha costi-
tuito oggetto di studi sociologici, e nemmeno d'inchieste
serie; ed è un vero peccato, perché servirebbe a spiegare il
ruolo politico e sociale che esse hanno avuto, e le tradi-
zioni che hanno instaurato nei rapporti fra ceti popolari e

amministrazioni statali, fra elementi privi di una vera cit-
tadinanza e le leggi, fra analfabeti e maestose burocrazie,
in una parola, fra realtà locali e Costituzioni importate.

Al loro traino e nella loro ombra, vengono altre catego-
rie di intellettuali, più numerose, i cui membri sono an-
ch'essi forniti di un diploma o hanno bazzicato i corsi
universitari, ma non dispongono di risorse e sono destina-
ti a compiti di minor prestigio. Sono i professionisti indi-
genti, gli insegnanti medi e superiori, i funzionari, gli am-
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ministratori dei servizi. Tali categorie formano, con un
avvenire più o meno brillante, le schiere delle classi me-
die. Sono incrementate dall'ambizione tipica della mag-
gioranza dei negozianti, artigiani e impiegati, di vedere i
propri figli elevarsi ai primi gradini della promozione so-
ciale. La laurea rappresenta la condizione e la speranza
dell'ascesa. E, nonostante il rapido ingorgo, la creazione
di nuovi servizi burocratici, lo sviluppo del commercio e
dell'industria e I'espansione delle città, le attività politi-
che, consentiranno di assorbire un buon numero di tali
pretendenti.

Se, all'inizio, il loro scopo era quello di entrare nella
cerchia clientelare dell'oligarchia e dei suoi protettorati,
di sfondare nei rari settori aperti (come quelli delle attivi-
tà «liberali»>), la scoperta della propria forza numerica e
della propria importanza nelle nazioni in formazione, ha
successivamente indotto tali aspiranti a comportarsi
come gruppo di pressione, cosciente del suo peso politico
e della capacità di contendere ai tradizionali detentori
una parte del potere. E' questa l'epoca dei partiti radicali
in Argentina, dei partiti popolari in Perù, Uruguay, Cile e
Venezuela, a partire degli anni '20; e già con parole d'or-
dine che, in nome della grande maggioranza, condannano
l'unico nemico comune, rappresentato dall'oligarchia.
Alleato non dichiarato, ma presente, è la nuova borghesia
industriale e ftnanziaria, che si organizza e si scontra con
l'indolenza dei latifondisti e le pastoie d'una legislazione
sorpassata. I programmi sono precisi, per quanto concer-
ne la scelta dei nemici da abbattere; vaghi, invece, rispet-
to agli obiettivi sociali da conseguire, e le priorità. Èssi
fanno proprie, ad un tempo, dichiarazioni nazionaliste,

, pro-
ocial-
ruolo

tutti. 
sse di

A questo secondo stadio, in cui gli intellettuali di vec-
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ifi discussione il diritto di proprietà, anche se gruppi
rritari giungono a prendere posizioni tali, che li col-

li. Come, ad esempio, in Uruguay, dove per iniziativa
d'un sindacato di medici, viene lanciata - e messa in pra-
tica - l'idea d'una medicina sociale; consulti, cure e medi-

o all'apice delle rivendicazioni operaie fondamenta-

cine gratuiti, policlinici aperti a tutti, lavoro di gruppo.
Nel quadro della politica <<battlista>>, carallerizzata da
uno statalismo paternalista, questa sarà una delle rare
realizzazioni in cui si manifesta lo spirito d'organizzazio-
ne volontaria e responsabile, con partecipazione di pro-
fessionisti e utenti.

Nel caos creato dalla spinta delle classi medie, ritenute
capaci di portare a buon fine la modernizzazione, I'indu-
strializzazione, la democratizzazione delle società, e di
sfociare progressivamente in un regime di «Welfare Sta-
te>> ante litteram - in efletti è quello che si è costituito,
empiricamente, per qualche decennio in Uruguay - gli
intellettuali riflettono, nei loro scritti e discorsi, le speran-
ze e le velleità che alimentano il progressismo dei <<collet-
ti bianchi» urbani.

Presto, nuovi ostacoli bloccano I'ascesa. La borghesia
non si mostra suflicientemente dinamica, e il sistema
clientelare invece di incoraggiare frena le iniziative delle
stesse classi medie, attratte molto più dall'amministrazio-
ne pubblica o dal commercio, che dall'industria. Troppi
vagoni e poche locomotive. Prende impulso l'intiero set-
tore terziario, però senza che ad esso corrisponda uno svi-
luppo industriale. L'Università continua a sfornare dotto-
ri in legge, in f,rlosof,ra, in lettere e, più tardi, laureati in
sociologia, imbottiti tutti di cognizioni di cui non si scor-
gel1ulilizzo immediato, e che non sono assorbibili a breve
termine, ma di cui è ghiotta qualsiasi società moderna.

La schiera degli intellettuali aumenta, ma gli sbocchi
sono limitati. Nel corso degli anni '60, si assiste alla for-
mazione di movimenti che, abbandonato il vocabolario
confuso delle classi medie, elaborano delle ideologie cor-
rispondenti alla loro unità di funzione. Ncin siamo più in
presenza della speranza di gestire o riformare la società,
adesso c'è la volontà di trasformarla radicalmente.

Sono nate nuove possibilità d'impiego, non corrispon-
denti, è vero, alla massa disponibile, ma che alimentano,
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fra gli intellettuali, la convinzione che il loro ruolo viene
di-
po-
tire
via

tro di reclutamento: essa ha una sua vita propria, e anche
se la sua autonomia spesso viene messa in diìcuisione e i

Anche le imprese industriali
Iiali di società multinazionali, h
sti, esperti di finanza, speciali I

studio finalizzato all'insegnamento, della difficile lotta
per accedere ai nuovi impieghi proposti dalle aziende di
alto livello tecnologico che s'inieriicono in una econo_

lotta politica
stringe - per
'edihcazione
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gentino Marcos Kaplan ha analizzato con estrema lucidi-
tà il fenomeno. Quanto egli dice a proposito dei centri di
ricerca in screnze sociali, vale per la maggior parte delle
discipline e s'inserisce in un quadro generale. Vi si ritro-
va, sottinteso, il problema della missione ideale e delle
funzioni concrete, specifiche degli intellettuali: <<Scissi.

isolati dalle forze socio-politiche e culturali-ideologiche
più significative, senza diritto di accesso agli ingranaggi e
meccanismi del potere e della decisione, sui quali non
possono influire, gli esperti dei problemi sociali vengono
progressivamente ridotti all'impotenz a, alla frustrazione
ed alla sterilità, minacciati dalla prospettiva dell'estinzio-
ne professionale»>. In quanto alla schiera degli studenti:
<<Innanzitutto, I'afllusso massiccio di studenti non è assor-
bito da un sistema concepito per piccole élites, e si ritrova
così aggredito e sommerso. All'aspetto quantitativo si ag-
giunge il fatto che si tratta d'una massa studentesca ben
lungi dall'essere inerte o facilmente manipolabile. Al
contrario, essa tende alla ribellione, in parte per il fatto
che molti dei suoi componenti provengono da ceti subal-
terni, oppressi e sfruttati, in parte perche essa esprime le
nuove contraddizioni che si manifestano nella selezione
delle élites e nella creazione, diffusione e confronto dei
modelli politici e delle ideologie che li giustificano>». In-
fatti: <<al potere privo di conoscenza dell'oligarchia pro-
fessorale, si oppone la conoscenza senza potere dell'ala
avanzala dei giòvani docenti e ricercatori, e anche dégli
studenti più brillanti. Queste due frazioni mettono in di-
scussione la distribuzione e I'uso del potere all'interno
dell'Universitò>.

Kaplan osserva che <<se 1o Stato li assume, può anche
utrlizzarli come ideologi del gruppo attualmente al pote-
re, onde ottenere che, dietro la copertura del rigore scien-
tifico e dell'effrcienzatecnica, essi si limitino arazionaliz-
zare e legittimare le decisioni che le elites di potere elabo-
rano ed applicano senza prenderli in considerazione,
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ostentando così l'integrità e la produttività dei ricercatori
implicati»>.

status superiore e ad un certo livello d'influenza o di dire-
zione politica: <<Essi partono (...) dalla pretesa di monopo-
lizzare la capacità e l'efficienza, per acquisire gli elementi
avanzali delle scienze e delle tecniche sociali, per giunge-
re alla soluzione di problemi concreti che si pongono in

politico. L'impostazione
ata da una vigorosa affer-
ticismo. La neutralità vie-

ne identificata col rigore scientihco e con l'effrcienza tec-
nica, che sono a loro volta presentati come entità metafi-

te e operative, nella misura in cui queste affermano di
fondarsi esclusivamente sulla scienza e la tecnica, la legit-
tima assunzione del compito di rappresentare l'interesse
collettivo, di giudicare razionalmente e imparzialmente,
al di sopra delle classi, gruppi e fazioni. Tramite il tecno-
burocrate, la scienza e la tecnica cancelleranno e sostitui-
ranno i conflitti sociali distruttivi, gli scontri ideologici
inutili, le anacronistiche polemiche politiche»>.

A queste tessere, già numerose, del mosaico intellettua-
le, presenti in società diverse, ma tutte contrassegnate da
una rapida evoluzione e dall'intervento crescente dello
Stato, bisogna ancor aggiungere alcuni gruppi di forma-
zione non universitaria, la cui origine è estranea alle clas-
si medie. Si tratta dei membri degli apparati sindacali
operai e dei burocrati permanenti dei movimenti contadi-
ni. Sia gli uni che gli altri sono <<usciti>> dalla loro classe
d'origine e, a livelli diversi, fanno parte del personale di
gestione, che è coinvolto nelle amministrazioni statali e
ne dipende, e che è altresì in stretto contatto coi movi-
menti politici.
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t'aohia gamma di concezioni relative al tipo di società
che Évrebbe rendere loro piena giustizia e pieno impie-
eo,/l senso di impotenza che li avvince quando il regime

ignora o li considera alla stregua di servitori, la perpe-
tua frustrazione di sapersi idonei a partecipare al potere,
ma non potervi adire, spingono gli intellettuali a collegar-
si alle formazioni politiche che puntano alla conquista
dello Stato per farne lo strumento principale della rico-
struzione sociale. Si inseriscono in tali formazioni, a volte
le creano, piìr spesso si limitan
tia gli sforzi, anche quando son
fin dall'inizio ad uno scontato
vero e proprio milieu, dai confini poco chiari, in cui atti-
visti, collaboratori occasionali, ideologi e mestatori dan-
no vita a iniziative e operazioni sempre volte alla presa

del potere o delle sue anticamere.
I1 modello è oflerto dalla tecnica cubana, oppure dai

metodi Tupamaros o
lena, dopo il frondizi
ne>» del nord-est bras
rienze e le sue mode.
del tipo di organizzazione metta a proht-
to le grandi correnti di ma are, incanalan-
dole e offrendo loro uno e è altresì una
sorta di i tanto Perché essa

implichi o Piuttosto Per il
fatto che al desiderio di Po-
tenza e all'aspirazione al ruolo di stato maggiore della ri-
voluzione.

Ma una simile organizzazione ideale e diffrcile da co-
struire. A volte, nel corso della vita, si presenta l'opportu-
nità, mediocre o vantaggiosa, di diserzione individuale'
Una ripresa dell'impegno è sempre possibile, se si presen-
tano le circostanze, ma, nell'attesa, le necessità quotidia-
ne hanno il sopravvento sulla militanza. I rapporti coi
movimenti operai o contadini nella pratica sono piu diffr-
cili che negli schemi propagandistici; senza contare che la
scoperta delle realtà proletarie, non di rado, smorza I'in-

* Arturo Frondizi, leoder rudicale argentino che si farà eleggere Presi-
dente, dopo un patto con Juan Peron, allo scopo di benehciare dei voti
peronisti.
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tantile entusiasmo dell'immaginazione libresca. Ascoltia-
mo Carlos Romeo, un economista cileno, partito per aiu-
tare il nuovo potere rivoluzionario cubano: <<Che dire
dell'atteggiamento degli operai del rame in Cile di fronte
alla guerra nel Vietnam? O degli operai di tutti i paesi la-
tino-americani, che producono materie prime utilizzate
contro i vietnamiti? Sarebbe tempo sprecato cercare trac-
cia d'un internazionalismo proletario, o anche di una so-
lidarietà proletaria su scala nazionale, fra questi privile-
giati. Un esempio tipico ce l'ha fornito lareazione anti-
cubana dei portuali venezuelani e di altri paesi latino-
americani, quando il governo del Venezuela ha denuncia-
to I'intervento di Cuba nella lotta rivoluzionaria in atto in
questo paese. Su proposta degli operai venezuelani, i do-
ckers st sono trovati d'accordo nel rifiutare il carico e lo
scarico delle navi dei paesi in rapporti commerciali con
Cuba! A ragione, ci si può allora chiedere da che parte
stanno questi sedicenti proletari ...>» (Sur les classes socia-
les en Amérique latine, Maspero, Paris 1968).

Spezzettate, divise, composite, le società latino-
americane non presentano la semplicità di un campo di
battaglia in cui alleati e nemici si affrontano. E' facile es-
sere allora attratti dalle formule che sollecitanol'alleanza
contro un unico avversario - I'oligarchia o l'imperiali-
smo, o tutti e due insieme - anche se esse nulla dicono di
quel che sarà il futuro, salvo che verrà edificato da menti
salde, lucide, che si prodigano per i veri interessi del po-
polo, anche se forse queste risulteranno diverse da quelle
che il popolo potrebbe ingenuamente immaginare.

Non potendo costruire il partito, o il movimento mo-
dello, detentore della corretta linea da seguire, gli intellet-
tuali si appellano alla macchina militare, già funzionante
e in grado di imporsi. Una macchina che, a dispetto di
teorie dure come assiomi, si pone ad eliminare le vecchie
aristocrazie,.a mettere al passo le borghesie corrotte, a na-
zionalizzare le imprese straniere, a dare il via a grossi la-
vori d'infrastruttura, a mobilitare la manodopera. Ovvia-
mente, ciò non è condiviso dalla totalità degli intellettua-
li, giacché il regime militare sottrae loro la possibilità di
monopolizzare il potere. Ma economisti, organizzatori,
sociologi, riconquistati al loro mestiere di servitori, aderi-
scono: e anche rivoluzionari, che sperano di poter in-
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fluenzare un potere giovane, i cui detentori hanno tutto
da imparare. Nascono in tal modo nuove ambiguità, e al
tempo stesso appaiono nuovi incarichi direttivi.

La tendenza della frazione <<civile>» dell'autorità e del-
l'amministrazione militare, è quella di dare la massima
spinta alla statalizzazione (fino al punto in cui non sia pir)
possibile fare marcia indietro), di indebolire o spezzare le
strutture capitaliste interne, di sottrarre alle vecchie classi
dominanti i loro strumenti di propaganda, di riformare
l'insegnamento indirizzandolo verso una migliore forma-
zione dei quadri utili alla nuova società. Compiti difficili,
giacché durante questa fase di transizione è indispensabile
strappare il consenso degli strati sociali più disagiati, sen-
za peraltro perdere di vista la loro partecipazione allo
sforzo produttivo. Si tratta di offrire la carota d'una socie-
tà egualitaria e libertaria e di roteare il bastone del rendi-
mento; di concentrare Ie passioni sul nemico interno ed
esterno e di fomentare gli entusiasmi per costruzioni con-
cepite da altri, di favorire la partecipazione nella misura
in cui fa procedere i programmi e di frenarla nel momen-
to in cui essa produce dei contro-poteri.

Nonostante tutte le differenze d'origine, di formazione
e di livello d'integrazione nella vecchia società o in quella
in gestazione - e al di là delle rivalità immediate, che pos-
sono sfociare in crisi gravi - numerosi tratti essenziali ac-
comunano gli intellettuali.La loro volontà di giungere a

un potere monopolistico di Stato - non importa se impo-
sto da un parlito unico o da un apparato militare - come
condizione preliminare per la lotta implicita nella distri-
buzione interna dei poteri e nella creazione d'una gerar-
chia fra membri d'uno stesso strato sociale privilegiato'
La loro preferenza per la proprietà statale dei principali
mezzi di produzione, sia tramite la nazionalizzazione glo-
bale, che con la creazione di un settore pubblico maggio-
ritario. La convinzione che la pianihcazione centralizzata
possa fornire la sola soluzione possibile ai problemi so-
ciali interni e agli imperativi della concorrenza interna-
zionale. Infine, la volontà di attuare un tipo di società in-
dustriale e post-industriale.

In questa prospettiva, i progetti e il destino della nuova
classe sono chiari, perché inscritti nella natura della sua
lunzione e nelf idea che tale classe se ne fa. In pratica, i
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meccanìsmi che favoriscono I'ascesa della nuova classe e
il modello di potere cui essa aspira, sono più significativi
Cell'immensa letteratura che glorifica e giustihca la sua
ascesa.

Una larga fètta del movimento, non ha coscienza di
questa evoluzione. Al contrario, molti militanti attivi,
che si dànno anima e corpo, che si sacrificano in battaglie
oscure e sanguinose, sono convinti di partecipare alla
grande lotta per il socialismo, una parola che viene anco-
ra intesa con Ia sua carica emotiva, ereditata da una lunga
tradizione. La terminologia adottata per la propaganda e
il reclutamento, i sentimenti che affrorano nei volantini,
bollettini, giornali, appartengono indiscutibilmente al
linguaggio operaio della fine del XIX e dei primi del XX
secolo. Lo spettacolo della miseria, delle bidonville, delle
forme degradanti di sfruttamento delle minoranze emar-
ginate, delle popolazioni che marciscono, determina e ali-
menta le vocazioni rivoluzionarie.

Finché i movimenti operai hanno concepito una socie-
tà fondata sul primato del lavoro, sulle capacità delle
classi lavoratrici, sulla pratica del mutuo appoggio, la
presenza degli intellettuali rivoluzionari è stata caratteriz-
zata da una relativa dipendenza dai movimenti stessi. Per
non fare che un solo esempio, il supplemento culturale
del quotidiano anarco-sindacalista di Buenos Aires, l,c
Protesta, negli anni '20, testimonia questa partecipazione
intellettuale a una corrente che era effettivamente creata
e animata da lavoratori.

La frattura si è prodotta quando le organizzazioni ope-
raie sono diventate appendici di partiti pluri-classistr,
come nel caso del'APRA peruviana, alf interno della
quale sono confluite le correnti del sindacalismo rivolu-
zionario e dell' i nte lli ghe ntz ia progressista, quest'ultima,
pero, nei posti-chiave.

Oggi, la dinamica interna dei gruppi e degli strati che
compongono una classe la cui caratteristica principale e
costituita dal rifiuto del lavoro manuale, e la cui funzione
è, per definizione, la gestione di uomini e cose, prevale
sulla buona volontà e le buone intenzioni, cioè sull'eroi-
smo e il sacrificio degli «indemoniatil> dostojevskiani.

Fenomeni tradizionalmente classificati come antagoni-
stici offrono in efletti tendenze comuni e convergenti.
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Essi consentono di evidenziare la reale sostanza di talune
categorie sociali, meglio di quanto non facciano le pre_
sentazioni teoriche.

pol...

questo punto di vista, diventano infatti di secondaria im_
che della burocrazia - lentezza,
opravvivenza che soffoca la ra-
o le condizioni peculiari di cia-
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scun paese e di ciascuna congiuntura: la burocraziaslata-
le è più fedele al regime quando la situazione economica
generale è mediocre (Jruguay 1965);lo è in misura mino-
re se ciascuno dei suoi membri può trovare impego al di
fuori dell'amministrazione pubblica (Venezuela 197 7).

Quando si prendono in esame i diversi settori dell'atti-
vità econ portanza
e la loro àiffusa è
che sia il e dell'at-
tività dei ammette
limportanza delle modifiche interne solo nel campo del
funzionamento delle imprese, e sottovaluta altresì ia cre-
scente potenza dell'apparato statale in tutti i campi. più
grave è il fatto che essa non tiene conto della comunanza
di caratteristiche fra tecnocrati, dell'identità di funzione
fra tecnici, della solidarietà di interessi delle burocrazie.
Invece, in ciò è presente di pre-
sente e di futuro, suflic nuovo
tipo di società. Tale im sia fra
gli apologeti del partito unico che fra gli attivisti delle for-
ze armate.

E' ciò che non sembrano comprendere alcuni teorici
europei, più attaccati alle formule che interessati all'os-
servazione, come Nicolas Poulantzas quando sentenzia:
«Gli «intellettuali»» o la <<burocrazia>> sono in realtà ...
delle categorie sociali particolari, ma che provengono
dalla classe borghese o piccolo borghese» (p.'194, ii tas
classes sociales en America Latina).

tt7



8.
1o Yorionie militore

«Un aspetto chiave della rivoluzione cubana per
quanto riguarda i rapporti fra civili e mililari in

in anche per altri paesi del-
la nelfatto che i dirigenti ri-
ri 'esercito regolare e lo so-

stituirono con una milizia popolare. Mentre la pau-
ra dell'influenza castrista ayeva reso i militari più
sensibili alla necessità di riforme, come mezzo per
vq.ccinare la società contro il virus del castrismo,
questi divennero ancor più limorosi yerso la sinistra
radicale, che incoraggiava l'azione di massa, sia
rurale che urbana»

Alfred Stepan, The Military in Politics

Si moltiplicano le esperienze che vedono l'insediamen-
to al potere dell'apparato militare. Non piu secondo l'im-
magine oleografica dell'uomo a cavallo, del caudillo di
origine e comportamento oligarchico, ma come collettivo
di organizzazione. Il fenomeno sfugge alle dehnizioni
classiche, sia che si tratti di burocrazia statale dominante,
di tecnocrazia imbevuta di spirito geopolitico, oppure di
partito politico di tipo originale.

Cosa di più diverso di un regime tipo Stroessner in Pa-
raguay, caratteizzato dal ruolo dittatoriale del Generale,
e quello della Giunta peruviana, in cui il Presidente in
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carica non è, in ultima analisi, che un portavoce e non un
padrone. Che c'è di comune fra i militari boliviani, soli-
dali per spirito di corpo a tn leader che s'impone piu che
convincere, e gli abili generali o colonnelli argentini, av-
vezzi alle sottigliezze d'un gioco che bisognerebbe qualih-
care parlamentare se esistesse un Parlamento.

E, tuttavia, il movimento che porta le Forze Armate a
impadronirsi dello Stato o a imporgli degli orientamenti
decisivi, come consegùenza della decomposizione o del-
l'impotenza dei sistemi basati sulle formazioni politiche,
ha un certo numero di caratteri in comune, che spiegano
il suo successo e ne fissano i limiti.

La stessa società militare s'è trasformata, in un lasso di
tempo relativamente breve. Ieri <<braccio armato dell'oli-
garchia»», secondo una formula consacrata, si è oggi mo-
dernizzala. Intanto, si è modernizzata nel reclutamento,
scegliendo i suoi quadri nella massa in espansione delle
classi medie e offrendo alle forze disponibili ma senza for-
tuna, possibilità di far carriera (e tutto ciò in un periodo
in cui l'oligarchia stava perdendo la sua egemonia). Inol-
tre, si è modernizzata attraverso una professionalizzazio-
ne spinta, che le diplomazie straniere - tedesche, francesi,
britanniche e, in un secondo tempo, nord-americane -
hanno favorito ed accentuato. La natura dell'armamento
esigeva dagli specialisti un alto livello tecnico, dunque
un'istruzione specifica, accademie militari, scuole di
guerra. Alla hne, divenuta costituente essenziale dinazio-
ni fino a quel momento male equilibrate, la società mili-
tare si è rivelata come I'elemento stabile, permanente, in
grado di garantire l'integrità territoriale e l'esistenza na-
zionale.

L'influenza dei consiglieri militari nord-americani, ha
in larga misura contribuito, dopo il secondo conflitto
mondiale, a sviluppare uno spirito <<civico» negli ambien-
ti di Stato Maggiore. In assenza di guerre da condurre o di
frontiere da difendere, gli uffrciali hanno preso gusto al
ruolo di edihcatori, d'imprenditori o di organizzatori so-
ciali. Così, I'esercito peruviano ha preso coscienza della
propria funzione integrazionista trattando con le reclute
indiane, e insegnando loro i rudimenti della vita urbana:
portare le scarpe, dormire in un letto, imparare a leggere,
Ialora darsi una formazione professionale. Le Forze Ar-
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mate argentine hanno esteso la rete nazionale delle tele-
comunicazioni e del servizio metereologico e hanno av-
viato la costituzione dell'industria automobilistica. Quan-
to poi agli Stati Maggiori brasiliani, indubbiamente i piq
temerari e i piu ambiziosi, essi hanno creato complessi
industriali, o ne hanno favorito la creazione, ponendo le
basi delle tendenze in seguito razionalizzate e teorizzate
dal generale Golbery do Couto e Silva.

La mentalità modernista, acquisita a contatto degli ad-
detti nord-americani durante la fase di idillio fra uffrciali
latino-americani e servizi del Pentagono, perdurò anche
quando l'anti-yankismo venne a riscaldare gli animi, e il
senso di frustrazione generò la volontà di conquistare una
seconda indipendenza, questa volta economica. Anche
certi acquisti di materiale bellico, poco legati alle reali
necessità delle tre armi, ed a quelli dell'aviazione in parti-
colare, possono essere spiegati con I'esigenza da parte de-
gli uffrciali di dar prova delle proprie capacità e della loro
disponibilità verso le tecnologie ayanzate. Un modo di di-
mostrare che, se la nazione resta ancorata al passato, essi
appartengono hn d'ora al mondo moderno.

Nella sfera delle alte gerarchie, il risveglio di un interes-
se per i problemi dello sviluppo condusse alla nascita di
centri di formazione e di studio, le cui competenze oltre-
passavano, in modo singolare, il settore delle discipline
puramente militari. I corsi della Scuola Superiore di
Guerra di Rio de Janeiro, o quelli del Centro di Alti Studi
Militari (CAEM) di Lima, concedevano largo spazio ad
argomenti di sociologia e di economia politica: sulla fal-
sariga cioè delle università civili, ma con la notevole dif-
ferenza che in tali scuole militari i problemi erano ad un
tempo argomento di studio e materia di progetti concreti.
Concreti, man mano che le Forze Armate decidevano di
svolgere le funzioni cui amministratori civili, partiti poli-
tici e classi dirigenti avevano rinunciato.

E' signihcativo che nel 1962, all'epoca dell'intervento
delle Forze Armate, mentre i militari si limitavano anco-
ra a <<rimettere ordine>> negli affari pubblici, prima di dare
il cambio ad un potere civile, sia stato il CAEM a definire
un progetto di riforma agraria... come pure una nuova
legge elettorale.

Troveremo nella maggior parte delle scuole militari di
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insegnamento superiore - stranamente ignorate nei nu-
merosi studi dedicati ai problemi universitari - docenti

partisse da un apparato volontarista diverso da quello
àelle forze armate, ad accelerare la frattura fra la macchi-
na militare, materialmente ben sostenuta dai poteri civili,
e gruppi di potere in decadenza.

Anche durante il periodo dei caudillos militari - Vargas
in Brasile, Peron in Argentina, Perez Jimenez in Vene-
ntela, Rojas Pinilla in Colombia-la dipendenza dall'oli-

vasto e diversificato di quello delle sole truppe. Vargas fa-
vorisce la creazione di sindacati protetti e controllati dal
Ministero del Lavorol Peron <<si prende cura> del nuovo

superiore interesse de
isentare), e consideran

d'imprese come pezzi
lontà protesa verso lo s

Nella pratica, tale m e dottrina, deve
tener conto di realtà m ruppi d'interes-
si e di pressione aventi forza variabile, di particolari pro-
blemi òonnessi alle strutture sociali, di vincoli propri del-
le relazioni internazionali commerciali o politiche. Il fat-
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to nuovo e costituito dalla presa di coscienza di un appa-'rato 
senza il quale nessun regime può funzionare, e òhe

puo da solo aspirare al potere.
Un fenomeno costante è quello che concerne 1'antago-

nismo pressoché incessante tra la macchina militare - che
si modihca e si adatta ai problemi posti da equilibrio so-
ciale, sviluppo economico e rapporti esterni - e cio che e
giusto dehnire la «nebulosa> di capacità e aspirazioni dei

ti del peronismo; I'APRA peruviana si batterà contro
l'autorità dei <<milicos>»; la resistenza, attrayerso la parola,
la stampa o le armi, sarà piu tardi appannaggio degli in-
tellettuali brasiliani.

Nonostante ciò, i due aspiranti all'opera di trasforma-
zione e di modernizzazione, perseguono, ideologia apar-
te, hni molto simili. La ragione profonda dell'antagoni-
smo consiste nella convinzione , radicata in ciascuna delle
due parti, che l'indispensabile rivoluzione spetti loro di
diritto. Senza tener conto per ora - il che non significa
che siano elementi trascurabili - delle motivazioni uma-
nitarie, socialiste, liberali o libertarie, delle ragioni etiche,
come pure dei dibattiti sull'eflicientismo, e limitandoci ai
meccanismi e agli obbiettivi dei programmi e dei piani, è
giocoforza ammettere che fra i contendenti vi siano fon-
damentali analogie.

Le esperienze in corso - nel Cono Sud, come nei Carai-
bi - offrono un gran numero di esempi per illustrare que-
sta opposizione di natura complementare, questo duali-
smo che si spiega con l'identità d'una stessa missione.

Uno dei tratti comuni, è la ricerca d'equilibrio lra pote-
re esecutivo centralizzato e organizzazione diversihcata
dei settori sociali e delle regioni. Il potere <<intellettuale>>
tende al partito unico, il solo capace prima di raccogliere,
quindi di disciplinare, le forze vive della nazione. Per ot-
tenere ciò, è indispensabile un apparato coercitivo, dimo-
doche le Forze Armate riemergono 1à dove erano state
messe in disparte, e diventano a volte l'ossatura ammini-
strativa del nuovo regime.
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In Bolivia, le milizie operaie e contadine, sorte all'epo-
ca della rivoluzione del 1952, sono state progressivamen-
te sostituite da un nuovo apparato militare, dapprima
strumento del potere, quindi pedina sempe piu importan-
te del potere dello Stato, infltne unico armamento statale
rimasto. A Cuba, il magma iniziale del movimenlo 26
Luglio ha fatto rapidamente posto a gruppi di dirigenti af-
finàti, la cui sola possibilità di sopravvivenza era di crea-
re, per potersi appoggiare ad essa e ttllizzarla, un'orga-
niziazione militare, che hnì coll'assolvere non solo a
mansioni di difesa, ma anche d'inquadramento della ma-
nodopera, e che si rivelò ben presto essere l'ordito del tes-
suto governativo. Anche in Cile, la vittoria elettorale di
Fronte Popolare non poteva tradursj nella rapida applica-

otte-
e nel
re ri-
Ia to-

talità del potere.

fondamentali questa volta nte perse-
guiti, ed ai tecnici o special loro com-
piti stimolanti dal punto di

Non si hanno ovviamente cifre né sondaggi d'opinione,
che consentano di valutare fino a che punto questo lavoro

Il SUDENE (Società di gestione del Nord-Est brasilia-
no), concepito e messo in opera da gruppi di economisti
brasiliani allo scopo di portare la rivoluzione economica
nel Nord-Est arretrato e miserabile, continua a funziona-
re sotto il controllo militare, con personale tecnico che

non ha subìto grandi rimaneggiamenti. Ed è significativo
1'argomento principale invocato dai militanti apristi, nel-
l'attuale fase della loro emarginazione politica: «Il pro-
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gramma applicato da questi Signori della Giunta è il no-
stro>».

Movimenti di tale ampi
procedere senza contraddiz
ogni evidenza. gli stessi pr
chiare sul loro ruolo socia

Tra i gio parte al pro-
cesso di tra i militarian-
ziani, eredi rispettare le
regole imm iticÈe di cor-
po, si verificano così delle tensioni. Allo stesso modo , si
produce una frattura anche nei movimenti di rilorme «ci-

damentale, pur conservando tutti il senso della solidarietà
professionale, tra coloro che concepiscono il proprio ruo-
lo come organizzatori o ristrutturatori della soòietà nel
suo insieme, e quelli che ammettono di essere solo dei
membri d'una istituzione incaricata di adempiere a com-
piti importanti, ma limitati e ben definiti. pioprio come
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La ricerca d'un alleato complementare s'impone ad
ogni potere militare, poiché la sua struttura non è nata

stante.

stesso.
In Peru, il cambio di indirizzo della Giunta militare,
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nel 1976, dopo l'esperienza <<gauchista> contrassegnata
dalle nazionalizzazioni, il tentativo di dar vita a un vasto
movimento di mobilitazione popolare, con l'appoggio
d'una schiera d'intellettuali rivoluzionari, per arrivare ad
una rivalutazione delle capacità del settore privato, senza
per questo modihcare i hni generali e soprattutto la natu-
ra del potere, non ha affatto risolto il problema del potere
civile complementare. Essendo fallita l'esperienza d'una
superstruttura d'organismi d'inquadramento sindacale,
cooperativo, locale, è necessario trovare un opportuno al-
leato, che però non avanzi pretese di predominio e nep-
pure di spartizione. Una ricerca che non esclude affatto
l'intesa col vecchio nemico, I'APRA, giacché questo di-
spone d'una struttura popolare ben radicata.

Il vuoto politico argentino - non avendo i vecchi partiti
saputo, né potuto, riadattarsi alle nuove realtà sociali -
conduce le Forze Armate a mantenere in vita, sotto con-
trollo e sotto la loro protezione, l'apparato sindacale della
CGT, antico pilastro del movimento peronista. Ancora
una volta, è l'esigenza di disporre d'un inquadramento
delle masse operaie, che si impone.

9.
lo bose muto
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N otic iar io O brer o I nter americ ano,
ORIT. febbraio 1973

lo studioso tedesco
Ità, se non l'impossi-
attendibili, un qua-
in grado di stabilire

mente, i censimenti, i lavori condotti dagli istituti demo-
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grafici ed economici, hanno permesso di fornire delle ci-
fre più precise; ma resta sempre diflicile procedere a una
valutazione esatta delle categorie sociali, le quali, nella
letteratura politica, vengono presentate come delle entità
semplici, e fatte oggetto di speculazioni, come se si trat-
tasse di persone perfettamente individuate.

Giacché il problema è quello di analizzare le dimensio-
ni della classe operaia, e delle organizzazioni sindacali at-
traverso cui essa si esprime, o è ritenuta esprimersi, il pa-
norama diventa enormemente piir complesso e piir insta-
bile di quanto le definizioni globali lascino supporre. Il
settore industriale non ha la consistenza storica, la natura
sedimentaria e cumulativa, tipica delle società a tradizio-
ne dinamica, arricchite e modificate dalle rivoluzioni tec-
nologiche. Il carattere dissimmetrico delle economie lati-
no-americane, e il fatto che il progresso nelle lavorazioni
e nelle attrezzature sia stato importato, fa sì che le indu-
strie presentino differenze contrastanti. Dalle ofTicine ar-
tigianali, dalle fabbriche di prodotti alimentari che pro-
ducono per il mercato locale, bisogna sovente saltare al-
l'industria moderna, hliale d'una società multinazionale,
o all'ttllizzazione di tecniche d'avanguardia nello sfrutta-
mento delle miniere, del petrolio o delle risorse idroelet-
triche.

Da qui il carattere diversihcato del proletariato <<indu-

striale>», con le sue schiere di braccianti non qualificate,
appena giunti dalle zone rurali alla ricerca d'un salario, le
sue isole corporative relativamente privilegiate, le sue ca-
tegorie, ben protette, del pubblico impiego. Fra 1l pioneta
(manovale) cileno che vive nelle bidonville o nei conven-
lil/os (bassi fabbricati, generalmente sovrappopolati) dei
vecchi quartieri e il minatore di Chuquicamata, fra il
changador (uomo di latica, disponibile per qualsiasi gene-
re di lavoro) di Buenos Aires e l'operaio linotipista della
stessa città, lra l'immigrato colombiano di Caracas e I'o-
peraio impiegato dalla Creola, vi sono profonde differen-
ze di mentalità, comportamento e modi di vivere.

Due fattori influiscono in modo diretto: nella maggior
parte dei paesi, lo scopo principale è f impiego, ii salario
hsso, ossia l'inserimento nella società urbana; l'altro è, al-
l'attuale stadio di sviluppo industriale, il carattere mino-
ritario del proletariato industriale. Un caso limite è offer-
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to dal Paraguay, dove su una popolazione totale di meno
di'due milioni di abitanti, si contano circa 600.000 perso-
ne attive, un quinto delle quali è impiegato nell'industria.
Anche nei paesi in via di rapida industrializzazione,
come il Brasile, le riserve di manodopera sono enormi.

Bisogna altresì notare che al fenomeno dell'urbanizza-
zione, diffuso in tutta l'America Latina, non corrisponde
necessarlamente un processo d'industrializzazione, dal
momento che il moto propulsivo originario sta non tanto
nella richiesta di forza-lavoro delle città, quanto piuttosto
nell'espulsione dell'eccedenza della popolazione rurale.
Fenomeno che sovente assume aspetti infra-nazionali,
com'è il caso delle emigrazioni paraguayane, boliviane e

cilene verso l'Argentina, o di quelle che seguono l'asse
Ecuador - Colombia - Venezuela.

Questi dati spiegano molte peculiarità dei settori operai
e, conseguentemente, dei movimenti sindacali. Soprattut-
to il costume del clientelarismo operaio, creato, mantenu-
to e sostenuto dai datori di lavoro, non importa se im-
prenditori privati o statali. Se si tiene conto che un deci-
mo della popolazione attiva dell'Uruguay è impiegata nei
servizi pubblici, si comprende meglio il ruolo che - hno
alla crisi apertasi nel 1962 - era riservato ai partiti politici
che detenevano il potere o ne erano compartecipi. Appar-
tenere a una cerchia politica signihcava la garanzia, o al-
meno la fondata speranza, d'un impiego f,isso, coi vantag-
gi sociaii connessi. Un altro aspetto era costituito dall'ef-
fettivo funzionamento di alcuni sindacati industriali cile-
ni, a prima vista piu moderni dei tradizionali sindacati
professionali, nel senso che in genere corrispondevano
alle maestranze di industrie di creazione recente, ma la
cui attività dipendeva, in larga misura, dal contributo fi-
nanziario dei datori di lavoro. E'evidente che, dove c'è
squilibrio tra domanda e offerta di lavoro, il consegui-
mento dell'impiego diventa l'aspirazione primaria, la
concorrenza dei disoccupati e dei sottoccupati favorisce i
bassi salari e le cattive condizioni di lavoro, e i moti ri-
vendicativi possono essere avviati con qualche probabili-
tà di successo solo in caso di congiunture eccezionali, o
quando assumono caratter e d'esplosione popolare.

Nel caso di categorie formate in prevalenza da operai
qualifi cati, l' organtzzazione sindacale puo reclutare, mo-
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bilitare e lottare con i suoi propri mezzi. E'il caso di cor-

tiplicazione e della preponderanza di industrie che utiliz-

Il bisogno di sicurezza, che le organizzazioni sindacali
a carattere rivoluzionario non potevano - o non volevano

una scelta settoriale, talora ìn modo globale.
Così, in Cile, nel corso degli anni '30, una serie di leggi

ha favorito i quadri amministrativi, i dipendenti del settò-
re commerciale e bancario - in breve i «colletti bianchi»
- che rappresentavano per il parlito radicale, una rilevan-
te clientela elettorale. Questo sindacalismo preventivo in
un settore limitato, voluto dal Parlamento. avrà come

li, manipolati in Argentina,
con la nascita 943, e-la pro-
mulgazione d' liquidarono di
latto - con me ioàe - le orga-
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nizzazioni sindacali d'azione diretta. ln Messico. all,indo_
mani della partecipazione delle milizie operaie alla lotta
contro gli ultimi generali caudillos, si ebbe I'immediata

. 
Tali.integ , utilizzazioni delle orga_

ntzzaztonl s o essere capiti se non ci
si riporta all te dalle economie nazjo-

Salvo poche eccezioni, le confederazioni sindacali del-
I'America Latina a livello direttivo fanno rilerimento a
partiti politici, e il loro orientamento dipende dalla loro
affiliazione ad organizzazioni politiche, o dalle prelerenze
delle forze politiche dominanti. Talvolta, piu brutalmen_
te, esse sono controllate dallo Stato o ne dipendono. La
loro già limitata autonomia viene ulteriormente ristretta e
costantemente minacciata dagli interventi esterni.

La CUT ci los Trabaja-
dores de Chil impostata in
modo tale, ch cialista e de_mocratico-cri tre <<correnti
organizzate>> minoritarie - che si spartivano [e leve di co-
mando. Le centrali colombiane - UTC e CTC - sono la
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I'ala del partito governativo - Partido Colorado -, a sua
volta ossequiente al Presidente-Generale Stroessner.

Una situazione particolare e offerta dall'Argentina,
dove la CCT. creata da Juan Peron. continua ad essere ri-
conosciuta, dopo la caduta del regime, come la sola cen-
trale rappresentativa, da parte dei governi anti-peronisti.
La contraddizione e solo apparente, giacché in realtà le
autorità - sia civili che militari - e le Federazioni padro-
nali, reputano conveniente tenere in vita un interlocutore
sindacale ufficiale. piu sensibile ai privilegi di cui fruisce,
alla gestione della caterva di quote - obbligatorie -, ai
rapporti permanenti coi datori di lavoro e I'amministra-
zione governativa, che non alle esigenze dei salariati,
ch'essa dov rebbe rappresenlare.

Questi esempi, presi fra i tanti, mostrano come la classe
operaia, nonostante le apparenze, non disponga in realtà
di organizzazioni veramente rappresentative. Le sue lotte
sono raramente condotte frontalmente contro il padrona-
to, e vengono abbandonate, il pi ù delle volte, alla mercè
di intermedrari, in genere politici. ail'arbitrato dello Sta-
to. all'intervento di personalità che offrono i loro buoni
uffizi, talvolta persino agli alti prelati della Chiesa. Cìio
non significa che non scoppino scioperi imprevisti o che
non nascano conflitti spontanei. Tali sussulti e azioni
sporadiche, però, non sono sostitutivi d'una politica ope-
raia autonoma. I-a funzionarizzaztone e la politicizzazio-
ne dei militanti da un lato, I'intervento, preventivo o cir-
costanziale. dello Stato dall'altro. e infine, il carattere
pluriclassista dei partiti, tutto contribuisce a privare di
qualsiasi indipendenza centrali e federazioni operaie, al
tempo stesso, la molliplicazione dei collegamenti tra uflì-
ci e servizi dei ministeri del Lavoro e i portavoce dei sin-
dacati, spinge i militanti a integrarsi in una burocrazia-
cuscr netto.

Le esplosioni di base, che talora assumono carattere
violento. infastidiscono le burocrazie sindac.rli - che col-
gono pretesto da queste intemperanze sia per farsi valere
agli occhi delle autorità che per ricordare agli insofferenti
che esse solc dctcngono la legittrmità - c anchc gli utlci
di pianificazione - anche quando i loro responsabili sono
animati dalle migliori intenzioni -. senza contare poi, i
governi e i datori di lavoro. Potere e opposizioni le inter-
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pretano in modo diverso, ma mai vengono accettate come
espressione d'un rifiuto e d'una negazione delle regole del
giuoco. Quando gli insegnanti peruviani scesero in scio-
pero. sotto il regime della Giunta militare - antioligarchi-
ca, popolare, socialista - furono prontamente denunciati.
Il primo passo della CUT cilena, effettuato dopo la desi-
gnazione di Salvador Allende alla Presidenza, fu quello di
sottoscrivere un patto col nuovo governo. Cosrcché i nuo-
vi dirigenti chiamati a gestire le imprese nazionalizzate
venncro designati a seconda dell'appartenenza politica,
senza intervento né partecipazione delle maestranze.

L'interesse rappresentato da un'organizzazione conti-
nentale dei movimenti sindacali dell'America Latina non
ò sluggito ai gruppi di pressione stranieri, e tantomeno
agli aspiranti leader.s, quand'anche il ruolo di tale confe-
derazione latino-americana fosse [imitato a promuovere
I'in-rmagine pubblica d'un qualche caudillo. I tentativi dr
dare origine, e controllare, delle conlederazioni che rag-
gruppassero, tutte o in parte, le centrali nazionali esisten-
ti. sono stati pertanto numerosr. Anche il «giustiziali-
smo» di Peron. all'epoca della sua apoteosi, vr si applico.
Si puo dire che le sconfitte furono numerose almeno
quanto i tentativi, indubbiamente per il fatto che le ini-
ziative partivano da una volontà politica, o rispondevano
a piani imperialisti dissimulati a latica.

Esiste una ORIT (Organizaciòn Regional Interameri-
cana de Trahajadore.ll che raccoglie un certo numero di
centrali nazionali. ed è associata alla Conf,ederazione In-
ternazionale dei Sindacati Liberi. Nel 1963. essa dichiara-
va di contare una cinquantina di organizzazioni affrliate,
in una trentina di paesi o territori, e di riunire 26 milioni
di membri. L'apporto principale era fornito dall'Ameri-
can Federation ol Labor-Congress of IndustriaI Organiza-
tions (AFL-C|O), che, all'epoca, contava l4 milioni di
tesserati . [n gran parte, lo slorzo organizzativo, il fìnan-
ziamento. le direttive erano nord-americane, sebbene piir
tardi, ma prima della sua trasformazione, alcuni sindacati
europei - soprattutto svedesi e tedeschi - tentassero di ri-
stabilire un certo equilibrio.

LJn aspetto pir) positivo dell'attività internazionale dei
sindacati e quello delle federazioni professionali interna-
zionali (Trasporti. Metallurgia, ecc.). caratterizzate da un
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internazionalismo pratico, e, talvolta, da maniÈstazioni
di solidarietà.

Da parte loro, i comunisti hanno piu volte tentato di
costituire o di controllare un'organizzazione continenta-
le. La loro influenza neila CTAL (C'ottlederaciòn de T'ra-
bajadore.s de America Latina), a partire dagli anni
'38-'40, e divenuta rapidamente determinante. Tale asso-
ciazione sindacale continentale che, nel I 938, raggruppa-
va delle importanti centrali nazionali. quali la CTM del
Messico, la CUT del Citc. la CGT argentina, godeva del-
I'appoggio del Presidente del Messico, Clardenas, e aveva
come segretario generale Lombardo Toledano, a quell'e-
poca «compagno di strada>». Curiosamente, i suoi obietti-
vi erano ispirati piu ad un sentitnento nazionalista [atino-
americano che ad un sentimento classista: <<La missione
fondamentale del movin]ento operaio è il conseguimc'nlo
dell'indipendenza politica ed economica delle nazioni
americane e la liquidazione delle vestigia semi-feudali ti-
piche di quei paesì>». Nel giugno 1940, l'inUusso comuni-
sta è tale che la CTAL condanna, ponendoli sullo stesso
piano, gli Stati occidentali e quelli fascisti: e la parola
d'ordine staliniana che risuona.

Quella fu solo una delle svolte della politica dell'lnter-
nazionale, nel movimento sindacale operaio. Attualmcn-
le (1971) e nonostante un indiscusso ascendente su un
certo numero di tèderazioni o centrali nazionali. gli sforzi
comunisti per disporre di un organismo continentale di
collegamento sono falliti. ll vedere i militanti sindacali e

politici d'uno stesso PC uniti da una disciplina tattica
troppo stretta ed evidente, irrita i quadri sindacali. essi

stessi sensibiti alle sollecitazioni rrazionaliste, ma anche
alle finezze della cucina corporativisla e delle manovre
della politica autoctona.

Cinghia di trasmissione di parole d'ordine politiche.
cassa di risonanza per le campagne anti-yankee, il movi-
mento sindacale diretto dai comunisti non dispone ne c'li

autonomia, ne di vita propria.
Quanto alla corrente democristiana, è la CLAT (ex

CLASC) che rappresenta la sua organizzazione in campo
operaio. Sulla scia dei primi tentativi fatti all'rnizio del
secolo, e quindi degli sforzi della Groventùr Operaia Cri-
stiana, tale organizzazione nasce ufficiaìmente nel 1954,
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a Santiago del Cjle. La sua evoluzione è caratterizzata da
una progressiva radicalizzazione, che le consente ben pre-
sto di denunciare ad un tempo il rilormismo e il confor-
mismo dell'ORIT e il tradrmento dei comunisti. allor-
quando entrano in gioco gli interessi dell'Unione Sovieti-
ca. Le sue prese di posizione devono tuttavia tener conto
- in ultima analisi - delle fonti di finanziamento delle sue
attività, costituite il più delle volte. dai movimenti catto-
lici europei.

La giovinezza e l'entusiasmo dei suoi quadri, le confleri-
scono comunque una certa originalità nella ricerca di for_
mule nuove, sia per la definizione dr obiettivi sociali che
per la difesa d'una certa politica operaia di base. Al punto
che alcune delle sue risoluzioni congressuali sono caratte-
rizzate da concetti d'ispirazione libertaria. Resta da stabi-
lire se si tratta, in questo caso, d'una «reinvenzione>>. fa-
vorita dalle impasse politiche, oppure d'un linguaggio
<,<gauc h iste>> puramente tattico.

Di quanto resta delle vecchie correnti sindacaliste rivo-
luzionarie, pochi sono i focolai ancora accesi. La necessi-
tà di adattarsi ai regimi che cambiano, la pressoche ineso-
rabile integrazione degli apparati sindacali nell, establish-
n'tent stalale, e, a monte d nei nuovi
stabilimenti industriali, di t ìt avanza-
te, fanno sì che i militanti ne e delle
speranze operaie rivoluzionarie (un Arratia in Cile. un
Lòwenroth in Brasile, le nutrite schiere della FORA in
Argentina), non lascino eredi fisici dopo la loro scompar-
sa.

Il ricorso alla protezione dello Stato, lo sviluppo dei
servizi di sicurezza sociale, l'eccessiva burocratiizazione
dei quadrì sindacali, la loro stretta dipendenza da partiti e
fiazioni politiche, rendono inattuabile un sindaòalismo
volontarista e res ttuale congiun-
tura politica. Sen un imporiante
lorza di pressione voce rn capito-
lo, anche quando a è uno dei ne-
cessari trampolini di lancio per chi aspira al potere, e i
suoi stessi funzionari sono già recuperati dai regimi costi-
tuiti o recuperabili da quelli che si vanno profilàndo.

I movimenti contadini presentano delle caratteristiche
originali, sul piano delle motivazioni, dei modelli orga-
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ntzzatiyt e degli obiettivi perseguiti. Le condizioni geo-
grafiche, i tipi di coltivazioni e di allevamento, le forme
della proprietà e i rapporti tra essa e fittavoU, mezzadri,
operai agricoli, presentano una variabìlità enorme, come
pure le forme di remunerazione. In uno stesso paese, con
climi e terreni diversi - come nel caso del Cile, lungo
4.000 kilometri. o del Brasile, che da solo costituisce un
vero continente - le situazioni sono svariate e diffrcilmen-
te comparabili. Ci sono anche regioni dove è arrischiato
parlare di ceto contadino inteso come strato sociale nu-
meroso, con caratteristiche e lunzioni particolari: l'Uru-
guay, ad esempio, dove il problema nasce dall'assenza o
dal numero estremamente esiguo di famiglie contadine
(65.000. al massimo) e non dalla mancanza di terre.

Sotto la denominazione di associazioni contadine. di
cooperative o di raggruppamenti diversi, frequentemente
confusi all'epoca in cui venivano fatte le statistiche, tro-
viamo dunque categorie molto diverse, senza un vero co-
mun denominatore, quanto a modo di vivere o rapporti
di dipendenza, nei confronti del mondo rurale o della so-
cietà nel suo insieme.

Una prima necessarìa classificazione è quel [a che di-
stìngue tra movimenti spontanei di organizzazione conta-
dina, sorti in risposta a condizioni dr vita insostenibili, e

manifestatisi con azioni talora violente (Nord-Est brasi-
liano, regione di Cuzco in Perù, regioni occidentali della
Colombia) e le associazioni sorte per iniziativa dclle auto-
rità governative (Messico, Venezuela). Le rniziative statali
nel campo della riforma agraria, dell'inquadramento delle
diverse categorie contadine, della creazione di leghe o fe-
derazioni di coltivatori. sono a volte successive ai movi-
menti - legali o clandestini - nati dalla volontà delle
<<basi>» e considerati come segni premonitori di rivolta;
ma, altrettanto frequentemente, li precedono, per calcolo
politico.

La gran maggioranza delle organizzazioni contadine
((spontanee)), ha infatti solo carattere locale o regionale.
Tali organizzazioni nascono dalle disumane condizioni di
vita di una popolazione spesso isolata, senza rapporti con
i grandi centri urbani, e perseguono risultati immediati:
recupero delle terre strappate con la forza o con strata-
gemmi giuridrci, abbattimento del potere dispotico d'un
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portante, e un possibile gruppo di pressione.

, Sebbene siano signihcative, quale indizio dell'ingresso
dell'ambiente rurale nella vita pubblica e della nneÉ,unà
vera segregazione sociale, le cifre che ci forniscono la mi_
sura dell'importanza deì[e associazioni contadine devono
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i loro centri decisionali sono nelle mani dell'una o dell'al-

già esistenti, controllate dall'APRA.
Due tendenze si affronteranno continuamente. Quella

che esprime gli interessi specihci dei contadini - it piÌt
delle volte deÉrminati da situazioni locali e dal posto che

occupano nel sistema produttivo: piccoli proprietari, be-

neficiari di crediti e allrezzalure, operai agricoli impiegati

anche del loro diritto a usufruire dell'intervento pubblico;
gli altri izzativi ta-
zionali,

Altro di aderenti
alle sva famiglie su

tre), significherà controllo e continua intromissione delle
auiorità nella vita economica e politica delle zone rurali,

ad eludere le imPoste dirette,
capace d'imPorre, scontrando-

"Jffi Xiif"':"':::if '"'.".1i;)"1

9 rlìovimento...
a questa raPida carrellata, al-

g emoctazia interna delle orga-
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nizzazioni. Essa vige, in misura maggiore o minore, a se-

conda dei paesi e delle regioni, ma in linea di massima
sono le istanze nazionali quelle che prendono le decisioni
importanti. In Colombia, ad esempio, i dirigenti regionali
non vengono più eletti dalla base, ma sono designati dai
comitati nazionalit similmente, in alcune federazioni la
funzione dei comitati di sezione si riduce a fare applicare
le direttive del Comitato esecutivo nazionale.

Si forma, in tal modo, uno strato di dirigenti perma-
nenti, autoelettisi, sensibili ai giochi dell'alta politica,
spesso legati a qualche partito o, nel migliore dei casì, in
attesa che si manifesti, su scala nazionale, una nuova for-
za rinnovatrice nella quale integrarsi. Per contro, fino ad
oggi, nessuna voce contadina s'è levata per delineare un
programma di riforme che tenga conto dell'insieme degli
interessi e delle capacità delle classi produttrici. Il senso
della correnle organizzativa resta orizzontale. Cio e dop-

particolare settore delle comunità in-
le delle regioni andine. Il loro sforzo
la gestione della propria esistenza, e i

drammi quotidiani, come le frequenti tragedie, testimo-
niano una volontà di sopravvivenza, non una speranza di
rivincita.

Pertanto, in assenza d'una iniziativa gestita direttamen-
te dalle organtzzazioni operaie e contadine, i rappresen-
tanti più o meno ufftciali fungono da interlocutori esclu-
sivi e privilegiati delle istanze governative. La maggior
parte di essi si trova nella difficile situazione di dover
esprimere le lagnanze dei suoi mandanti e di trasmettere
a questi le direttive delle autorità. Si trovano così inevita-
bilmente destinati, per poco che il potere comprenda la
necessità e la comodità di rivolgersi a intermediari uffi-
cialmente riconosciuti, piuttosto che a folle instabili, a di-
venire funzionari statali, incaricati di svolgere mansioni
specifiche, garantiti dalla legge e protetti contro le possi-
bili ribellioni della base.
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10.
Uerifiche

A. CUBA: DAL MOVIMENTO ANTI-BATISTA
ALLA MOBILITAZIONE TOTALITARIA

«La conferenza dell'OLAS (Organizzazione Lati_
no-americana di Solidarietà) che deciderà dell'e_

Dionys Mascolo, settembre 1967

ori europei non sono
all'opinione pubblica
sia all'epoca del suo
o nel corso delle sue

successive trasformazioni. Al contrario, la quasi totalità
degli intellettuali che si sono occupati della rivoluzione
cubana, ha assunto posizioni che riflettevano gli entusia-
smi o le antipatie dei singoli, e che mai erano il risultato
di anal di seguire il più strettamentepossibi i, economici, sociali, dell'iso-
la, essi li eventi sulla base di schema-
tismi di comodo, di raffronti storici, di fraseologie.

Quando Jean-Paul Sartre e Simone de Beauvoir parla-
no, nel marzo 1960, di <<rivoluzione contadina»; quando
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sempre nello stesso periodo, Leo Huberman e Paul Swee-
zy detìniscono <<socialista»» il nuovo regime; quando Wri-
ght Mills, nel l96l , ritiene che si tratti d'una «dittatura
del popolo», o quando Dionys Mascolo scrive nel 1967,
dopo un breve soggiorno all'Avana: <<Dopo alcune ore.
prima di aver visto o udito niente di notevòle. o aver rile-
vato alcunché d'<<interessante») - ma altrettanto certi che
il calore in cui eravamo immersi era quello dei tropici e
la lingua parlata lo spagnolo - abbiamo saputo che la no-
stra lelice condizione, il sentimento fino allora sconosciu-
to di trovarsi decisamente a ('a.\a nostra, portava un nome
(il primo che ci venne in mente, non I'unico). Era l'ugua-
glianza»». - Ecrivai ns de Cuba, in <<Lettres Nouvelles»» -;
noi possiamo in tutta tranquillità affermare che si tratta
di letteratura e non di conoscenza.

Fra la propaganda dell'Avana, che rifletteva supina-
mente glr interminabifi discorsi di Fidel Castro. e la con-

ghe e dai proclami qualche dato signihcativo, e di seguire
pazientemente i lavori dei rari specialisti desiderosi è ca-
paci di tenersi lontani dalle schermaglie verbali.

Qual'era la situazione durante gli ultimi mesi della dit-
tatura di Fulgencio Batista? Ricordiamo innanzitutto che
allorquando Batista eflettua llsuo golpe nel 1952, in com-
butta con alcuni ufficiali, c'e a Cuba una vita relativa-
mente democratica, fatta di libertà politiche reali; non
esiste alcun conflitto sociale particolarmente acuto. L'o-
perazione viene condotta senza legami con alcun gruppo
civile e senza I'appoggio di cricche politiche. Si tratta
dunque di quello che Jacques Lambert definisce un com-
portamento da <<capitano di ventura»>. Il governo Prio, in-
sediato nel 1948, era accusato di corruzione dagli Orto-
dossi (Partido del Pueblo Cubano). Le critiche erano ba-
sate su considerazioni moralistiche, non avevano caratte-
re classista. Quanto alle argomentazioni e giustificazioni
di Batista, esse potevano essere riassunte nel modo se-
guente: «Noi tentiamo di salvare la democrazia rappre-
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sentatlva. che un governo corrotto è sul punto di mandare
in malora>».

nti ed amici. Il che signifìca che al-
non esisteva più disciplina o spirito
solo a rantaggio d'un gruppo circo-

Ricorcliamo anche che [a situazione economica di
Cuba non era delle peggiori, se raffrontata a quella di altri
paesi dell'America latina. Il raccolto della cànna da zuc-
chero tocco, nel 1952, i 7 milioni di tonnellate, produzio-
ne che non pote essere immediatamente assorbita dal
mercato internazionale, il che poneva problemi piu di
adattamento che di povertà. Dal punto di vista del reddi-
to nazionale, Cuba era al quarto posto lra le nazioni lati-

glio aveva un programma che corrispondeva alle mire
d'una corrente pluriclassista, contraria alla dittatura e a[[a
corruzione organizzale dal potere: «Fin dal primo mo-
mento - dice Fidel Castro - abbiamo dichiarato di batter-

sostituita da un governo provvisorio, di carattere pura-
mente civile, che riporti il paese alla normalità e iàdìca
delle elezioni generali, al massimo entro un anno>>. Il pri-
mo manifesto lanciato dalla Sierra Maestra - net luglio
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1951 - contiene Ia formale promessa di indire entro un
anno un plebiscito generale, l'assoluta garanzia di rispet-
tare la libertà di stampa e d'informazione, come pure i di-
ritti individuali e politici, garantiti dalla Costituzione del
1940. In un articolo pubblicato da Coronet, nel febbraio
1958, Castro scriveva: <<Personalmente, sono giunto alla
conclusione che la nazionalizzazione è, nella migliore
delle ipotesi, uno strumento inopporluno. Non sembra
che possa rafforzare lo Stato e, per contro, indebolisce
l'impresa privata. Inoltre, cio che mi pare ancor più im-
portante è che qualsiasi tentativo di nazionalizzazioneto-
tale costituirebbe sen z'altro un ostacolo alla realizzazione
del principale obiettivo del nostro programma economi-
co: la piu rapida industrializzazione possibile. Per tale ra-
gione, gh investimenti stranieri saranno sempre i benve-
nuti e saranno al sicuro, nel nostro paese».

Tale programma godeva dell'unanimità dei consensi.
La maggior parte dei militanti politici apparteneva alle
classi medie, e gli intellettuali erano fra quelli piu attivi.
Le lotte sindacali e studentesche venivano condotte, con
diversa fortuna, nelle città (ricordo che Cuba aveva - nel
1955 - una popolazione più urbana che rurale: rispettiva-
mente il 570/o e il43o/o). Gli scioperi e le manilèstazioni si
susseguivano, nonostante la repressione e la dilagante
corruzione all'interno delle organizzazioni operaie. Il
Partito Ortodosso, il Direttorio Rivoluzionario, il Grup-
po Montecristi, I'Unità Operaia, continuavano la propria
attività di opposizione, sospinti ogni giorno di piu nella
clandestinità. Il l5 ottobre 1957, viene stipulato un patto
d'unità fra il movimenlo 26 Luglio e i varj partiti d'oppo-
sizione. Non durerà più di due mesi, ma il suo contenuto
e significativo: <<Ristabilire il regime e le istituzioni demo-
cratiche, in stretta osservanza della Costituzione del
1940». Un altro patto d'alleanza viene sottoscritto il 20
luglio 1958, praticamente da tutti i partiti contrari a Bati-
sta, con la sola eccezione del Partito Socialista Popolare
(PC)

La Chiesa interviene, chiedendo la formazione d'un go-
verno d'unità nazionale. Il «Blocco della StampÒ», che
rappresenta la maggioranza dei quotidiani, insorge contro
la violenza della repressione. Un tentativo di sciopero ge-
nerale, contrastato daì comunisti, naufraga. Batista chiu-
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Durante la prima fase della nuova era, viene costituito
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L'Esercito Ribelle, strumento di lotta contro la dittatu-
ra, diviene laforza motrice del cambiamento. Ma l'epura-
zione non sì limita a colpire i nemici di ieri: in breve tem-
po si abbatte anche sugli elementi isolati, sui compagni di
lotta, sulle organizzazioni che hanno combattuto nelle
città.

Non è ancora facile capire le ragioni che indussero il
<<Capo supremo» - per usare I'espressione divenuta di
moda - ad accettare alla fine I'aiuto che gli uomini del
Partito Comunista continuavano ad offrirgli. Vari indizi
inducono a credere che la spiegazione fondamentale risie-
da nell'ambizione di un potere totale; un potere totale
che Fidel Castro non avrebbe potuto conseguire facilmen-
te all'interno del proprio movimento, un variopinto mo-
saico, formato anche da elementi capaci di una certa resi-
stenza. Al tempo stesso, l'esigenza di disporre d'un nemi-
co contro il quale fosse possibile tener vivo l'entusiasmo
popolare, favorì il suo orientamento anti-yankee e lo por-
tò a volgersi verso il blocco sovietico, da cui finì per di-
pendere. I due motivi non si contraddicono, si integrano.

Al fine di creare un nuovo apparato amministrativo, la
maggior parte dei combattenti della Sierra Maestra, e
quasi tutti i militanti delle lotte studentesche e sindacali
urbane, erano di diffrcile :utllizzazione. Era necessario co-
struire - partendo da un gruppo di provata fedeltà - una
macchina di potere politico-economico, che sostituisse
non solo i servizi e gruppi d'interesse del passato regime,
ma anche i poteri embrionali ch'erano sorti all'epoca del-
la lotta contro Batista. Partendo da un primo governo for-
mato da otto avvocati, tre studenti, un professore, un filo-
sofo, un medico, un ingegnere, un comandante e un capi-
tano di marina - il più vecchio aveva 53 anni, il piu gio-
vane 29 - la costruzione della macchina di comando ven-
ne rapidamente realizzata, e con altrettanta rapidità si
procedette alla soppressione o alla trasformazione degli
organismi d'origine rivoluzionaria.

Si comincia con l'eliminazione di David Salvador, lea-
der del movimento sindacale d'opposizione sotto la ditta-
tura, rieletto al Congresso della Confederazione dei Lavo-
ratori Cubani (novembre 1959), ed ex direttorc di Unidad
Obrera. L'elezione è bocciata da Fidel Castro in persona,
che si rivolge ai delegati imponendo la designazione d'un
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Direttorio sindacale di tre membri, fra i quali Jesus Soto,
comuntsta.

Viene la volta delle Forze Armate Ribelli, trasformate
in esercito regolare; il reclutamento, organizzato da Raul
Castro, non verrà più fatto fra i ceti contadini, com'era
stato in origine, ma punterà alla formazione di quadri
professionali. Il comandante Hubert Matos, che protesta
per le infiltrazioni e i metodi comunisti, viene arrestato e
condannato a vent'anni di carcere. Sarà questa la confer-
ma - per gli osservatori stranieri - dell'avvenuta irregi-
mentazione.

I programmi di riforma agraria cambiano direzione. In
un'allocuzione pronunciata all'epoca del processo del
1953, Fidel Castro annunciava che un governo rivoluzio-
nario <<... dopo aver ridistribuito la terra ai centomila pic-
coli affrttuari ... avrebbe avviato una soluzione radicale
del problema agrario ... stabilendo,
sancito dalla Costituzione, un maxi
ogni tipo di sfruttamento agricolo
l'esproprio, ulteriori estensioni ... da affidare, in un se-
condo tempo, a famiglie di coltivatori, dando la preferen-
za a quelle più numerose, come pure stimolando Ie coo-
perative agricole a utilizzare in comune il costoso equi-
paggiamento>». Ora, invece, egli procede alla creazione di
fattorie di Stato.

Sul piano politico, il Movimento 26 Luglio non si tra-
sformerà mai in partito, ma verrà sostituito da una nuova
organrzzaztone, ln perenne nnnovamento e ricucinata in
tutte le salse, con denominazioni sempre diverse, fino al
giorno in cui assumerà il nome di Partito Comunista.

Con la creazione di Comitati di Difesa della Rivoluzio-
ne, che suddividono il paese a scacchiera, sorvegliano tut-
ti gli stabili, conoscono ogni abitante, con la progressiva
militarizzazione dei servizi essenziali alla produzione,
con la rimessa in funzione dell'Università e la trasforma-
zione dei sindacati in semplici organismi esecutivi, la ri-
strutturazione è completata. Anche se la disorganizzazio-
ne economica crea problemi di approvvigionamento, an-
che se alcune direttive troppo rigide rendono instabile il
cammino dei settori industriali, il potere, comunque, ne
esce rafforzato. II dialogo a senso unico tra Fidel Castro e
le folle regolarmente chiamate a raccolta, continua; ma la
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messa a punto del drspositivo d'inquadramento, di con-
trollo e di pressione, è ormai un fatto compiuto.

Il grande flusso migratorio, innescato dai collaboratori
e dai leccapiedi del deposto presidente, e successivamente
ingrossato da una schiera sempre più vasta di oppositori
di ogni tendenza, e alimentato alla hne da tutti i gruppi
sociali, operai e contadini inclusi, svuota il paese delle
sue forze politiche, e lo depaupera altresì, e con gravi
conseguenze, del suo patrimonio di professionisti e di tec-
nici. Questa emorragia potrà essere contenuta solo facen-
do appello agli stranieri, attirati con contratti di lavoro:
appello accolto da numerosi volontari e simpatizzanti,
cui si aggiungono tecnici dell'Est europeo, conseguenza
naturale della nuova politica commerciale con l'estero.
Questo per il presente. Quanto al futuro, riforma dell'in-
segnamento, che viene adattato alle necessità del momen-
to, con precedenza per i corsi accelerati e semplihcati.

Ci troviamo, pertanto, di fronte a un fenomeno del tut-
to particolare. Una rivoluzione vittoriosa condotta dai
membri delle classi medie, puri prodotti dell' intellighen-
tzia, che esclude dal potere i «fratelli di classe»», e rein-
venta una nuova categoria di dirigenti, gestori, ammini-
stratori, attingendo da tutte le categorie sociali, innalzan-
do ai diversi gradini dell'apparato di potere uomini e
donne strappati ai loro ambienti d'origine. E tutto questo
senza consentire ai nuovi partecipanti di farsi interpreti
degli interessi e delle richieste dei gruppi sociali cui ap-
paftengono, ma riducendone la funzione a quella di sem-
plici esecutori delle decisioni prese al v.ertice.

I membri delle vecchie classi medie, intellettuali e pro-
lessionisti d'ogni tendenza o erano estremamente solidali
con I'ambiente che li aveva formati, oppure concepivano
il nuovo regime secondo principi democratici, liberali,
socialisti, ma non dittatoriali. Essi, pertanto, non erano
utilizzabili se non come funzionari senza opinioni, circo-
scritti nell'ambito del loro specifico lavoro. I quadri disci-
plinati dell'ex Partito Socialista Popolare, saranno invece
integrati, ma non in blocco, in quanto potrebbero diven-
tare una forza all'interno dello stesso apparato di potere.
Pertanto verranno, accolti, in rapporto alle loro capacità
personali, e nella misura in cui si riveleranno utili al po-
tere che Fidel Castro intende conservare. senza dividerlo
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con nessuno. Tutto questo, indubbiamente, a dispetto
della f,orte pressione sovietica. esercitata in circostanze in
cui I'aiuto russo è diventato economicamente indispensa-
bile per Cuba e, dal punto di vista militare, una garanzia
per la stabilità del nuovo ordinamento.

In tal modo, l'autonomia interna delle autorità castriste
sarà finalmente riconosciuta, in cambio della dipendenza
esterna. Due fattori decisivi d'un equilibrio precario. Una
possibile evoluzione a breve scadenza, non dipende in
ogni caso, salvo condizioni inimmaginabili, dalla volontà
delle classi lavoratrici, i cui diritti sono limitati al lavoro
ed alle ovazioni, e non hanno alcuna concreta possibilità
di resistenza.

Il blocco della grande isola - iniziativa della Casa Bian-
ca - si traduce in uno scacco. Cuba ha rapporti commer-
ciali non solo con l'Unione Sovietica e i paesi dell'Est eu-
ropeo, ma altresì col Canada, la Gran Bretagna, I'Europa
occidentale. Per quanto riguarda l'America latina nel suo
insieme, i rapporti diplomatici vengono mantenuti o ri-
stabiliti col Messico, il Cile, la Giamaica. A partire dal
1971, il Venezuela,l'Ecuador, il Perù, gli staterelli anglo-
foni delle Antille, hanno manifestato il desiderio di vede-
re Cuba reintegrata nell'Organizzazione degli Stati Ame-
ricani. Un atteggiamento che si spiega col fatto che Fidel
non tenta più di esportare i suoi metodi, e che l'Avana
non appoggia piir le guerriglie in atto (Forze Armate Ri-
belli in Guatemala, nuclei rivoluzionari in Venezuela).

Inoltre, l'emigrazione cubana, la cui portata non era aÈ
fatto trascurabile all'inizio degli anni '60, s'è integrata
economicamente nei paesi d'approdo - sia in Venezuela
che a Porto Rico o negli Stati Uniti -, e non svolge piu al-
cun ruolo politico.

Ma la sopravvivenza dipende in egual misura dall'U-
nione Sovietica, la quale ha investito 3.000 milioni di
dollari fra il 1960 e il I970, per sostenere un regime, la
cui prassi economica dipendeva spesso dall'improvvisa-
zione e a volte dall'incoerenza.ll ritmo, dopo il 1971, è

compreso fra 1,25 e 1,5 milioni di dollari al giorno. Una
contropartita era d'obbligo: l'ingresso - come nono mem-
bro - nel COMECON, il che significa una piu diretta di-
pendenza; I'insediamento di tecnici e controllori sovietici
a tutti i gradini dell'apparato di produzione; e, infine, l'al-
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lineamento, in apparenza senza condizioni, della potitica
estera cubana a quella dell'URSS. Nel 1972, la grande
tournée di Fidel Castro in Cile, nel nord-Africa, nell'Afri-
ca Nera, nell'Europa orientale, non ebbe altro significato
che quello di sottolineare il suo totale accordo sui punti
essenziali, a costo di marce indietro e revisioni, che si
suppongono dolorose.

E' il preludio a un intenso scambio di visite da parte di
tutti i rappresentanti, spesso a livello di vertice, dei paesi
dell'Europa dell'Est, delle nazioni dell'Africa Nera che
ruotano nell'area <<socialista>, del Vietnam, dell'Algeria,
della Corea del Nord. Cuba entra nel giro di relazioni in-
ternazionali creato dall'Unione Sovietica, con una fun-
zione ben precisa: quella di agente di collegamento, ac-
cettabile grazie alla sua vernice ancora fresca. Tutto viene
messo a punto. Quando il MPLA - uno dei tre movimen-
ti angolesi che hanno presentato la loro candidatura per
gestire la nuova indipendenza -, che gode dell'appoggio
dei servizi sovietici, viene a trovarsi in una posizione dif-
ficile, dei <<volontari»> cubani, con l'appoggio logistico e il
rifornimento bellico dei russi, ribaltano la situazione.

Sempre chiacchierone, Fidel Castro, in occasione del
suo nuovo viaggio in Alrica nel 1977 , dichiara che la soli-
darietà internazionale dei cubani si manilesta altresì con
la loro presenza in Mozambico e nello Yemen. Questa
volta, tale solidarietà ha un marcato sapore mercenario, e
sembra corrispondere al prezzo da pagare per l'aiuto eco-
nomico sovietico.

Rimesso così al suo posto - che corrisponde ad un terri-
torio di I10.000 chilometri quadrati -, con fiori, abbracci.
decorazioni, 1l lider maximo non ha più le mani libere.
Tanto più che l'entusiasmo degli inizi non è, per forza di
cose, perdurato e il continuo transfert di temi eroici - il
<<Che», Camilo Cienfuegos, la Baia dei Porci - in ore di
lavoro e in prestazioni volontarie, non è sufficiente per
conservare l'ardore delle classi lavoratrici. Gli appelli al
sacrificio, alla produttività e alla disciplina, quando non
sono accompagnati da un buon rifornimento di generi ali-
mentari, di calzature, di vestiario, non possono evitare
quello che ogni congresso sindacale deplora: l'assentei-
smo e la resistenza passiva.

Sarebbe un errore credere che la mediocre situazione
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economica porti all'indebolimento dell'apparato del po-
!e1e. Al contrario, le tre <<branche» - ìl partito, l,Esercito,i Comitati di Difesa della Rivoluzione - si 

'raflorzano.

Mentre Fidel' coi suoi interminabili la
scena (nel 19J2, un solo numero della gli
ha dedicato ben 79 foto),1'organizzazi na
politica e militare continua a perfezionarsi. Una macchi-
na pazientemente costruita da Raul Castro e che fin d,ora
potrebbe funzionare - dopo qualche rissa interna - anche
senza l'uomo del 26luglio. I Comitati di Difesa contano
centinaia di migliaia di aderenti e sono Ie vere antenne
del potere in mezzo al popolo. I militari occupano un nu-
mero sempre crescente di cariche, nell'amministrazione,
produzione e insegnamento. Il Partito e, per il 900/0, nelle
mani della <<vecchia guardia> non staliniana. Un nuovo
strato dirigente si è installato, con responsabilità e privile-
gi.

Il carattere centralizzato, fortemente disciplinato e mi-
lilarizzato.del regime, può essere assodato 

"on 
la semplice

lettura della stampa uffrciale cubana. E, così che viene ri-

Sebbene siano riunite, su scala nazionale, le rappresen-
tanze del Partito e delle commissioni esecutivè delle
istanze provinciali, gli organismi centrali dello Stato e i
dipartimenti economici settoriali del Comitato Centrale
dei Partito, chi comanda è il Partito, e Raul Castro non
lascia adito ad alcun dubbio su questo punto, anche a co-
sto di ripetersi: <<Solo il Partito, nel suò ruolo dirigente e
responsabile dell'andamento del sistema nella suitotali_
tà, al di fuori di ogni considerazione settoriale o territo-
riale, può decidere del trasferimento piu razionale dei
quadri e delle risorse, di cui noi conosciamo la limitatez-
za in rapporto alle nostre esigenze, ma che proprio per
questo richiedono una ripartizione più adeguata e una
più efficiente utlhzzazione, in rappoito agli ìnteressi ge-
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nerali del paese».
Non sono discorsi generici. Tutto dev'essere previsto e

pianificato: <<Sia per quel che riguarda I'elaborazione del
piano e del budget del 1977, come per quel che concerne
l'elaborazione delle strutture e sezioni degli organismi di
Stato nelle istanze provinciali; l'organizzazione delle in-
dustrie; la creazione di condizioni per l'applicazione dei
sistemi di contabilità e statistica; i rapporti di riscossione
e di pagamento; la ristrutturazione bancaria; la creazione
e sviluppo degli organismi territoriali e le reti di distribu-
zione dell'approvvigionamento tecnico-materiale; come
anche per quel che concerne la ridistribuzione dei quadri
e risorse materiai; ciascuna attività dispone d'un partico-
lareggiato programma di lavoro, con date di scadenza per
ogni impegno, con procedure e norme di realizzazione,
con indicazioni precise sui responsabili della sua esecu-
zione e del suo controllo»>.

Nessuna irnprovvisazione, dunque. Il Partito è I'unico
a decidere. «... e necessario che il partito consideri come
lacenti parte di un'unica fonte di risorse, i quadri che at-
tualmente esistono nelle provincie, indipendentemente
dall'organismo cui sono collegati o nel quale hanno in
precedenza lavorato>>. E inoltre: <<Devono essere trasmes-
si a tutti gli uffrci provinciali del Partito, alle direzioni de-
gli organismi centrali dello Stato e alle loro delegazioni ai
livelli inferiori, e in generale a tutti gli organismi e orga-
nizzaziont implicati nella realizzazione di tali compiti, i
programmi di lavoro e le consegne ch'essi hanno ricevuto
qui, e tutti dobbiamo assumerci la responsabilità della
loro completa realizzazione, per condurre a buon fine gli
accordi del Primo Congresso del nostro partito».

Questo schietto miscuglio di Partito e Stato, rende più
gustoso il linguaggio adottato, in quello stesso periodo,
per preparare la creazione dell'Assemblea Nazionale del
Potere Popolare. Per evitare qualsiasi errore d'interpreta-
zione rispetto al contenuto di tale potere popolare, la
stampa cubana mette in evidenza la responsabilità delle
organizzazioni che <<devono spiegare I'importanza che ri-
veste la designazione dei candidati ai posti di delegati».
La piu efTiciente di queste organizzazioni, e evidentemen-
te quella conosciuta sotto il nome di Comitati di Difesa
della Rivoluzione, che funzionano come polizia ausilìa-
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B. PIANIFICAZIONE ECONOMICA
E POTERE POLITICO IN CILE

«In Cile, la ribellione dell'elettorato non è partita
ioi iopòto operaio e contadino, ma da quella c-he

noi-ciiamiamo qui impropriamente classe media'

cioè dat proletariato iniellettuale, che' per la sua in-.

Triioila'nronomica, le sue abit.udini, le sue idee ed

il suo stato di assoluta dipendenza, merita questo

"i*i, àirlrc nel senso più-rigoroso della parola»
Alberto Edwards Vives, Ia Fronda aristocratica

Si possono osservare e comprendere la. nascita e I'evo-

r"i-'rè ai "ru 
poiiti"u di Statò per favorire o imporre lo

sviluppo economlco, seguendo- la..storia della Corpora-

ciòn de Fomento, organilmo pubblico che fu londato nel-

I'aprile del 1939 e che, fino quasi al 7973 rappresenta rn-

àu'uÙìàÀ"nte il proprietario, i'impresario ed il gerente più

importante del Cile.' 
ii òoiporacion o CORFO, funziona. da quasi 40.anni'

*u-iùàu'àl una valorizzazione delle ricchezze nazionali

"t. ,"uuuf"fri le capacità e gli interessi privati' puo essere

iiii"r"t" fi" dall'inizio del XX' secolo, col professor Ar-
;;;; §;f";;r,-partigiano di un piano di.o.rga\]zzazione e

A itttiri"rrone de-lle risorse idroelettriche' Tale conce-

;i";;;;;ìn seguito ripresa ed arricchita, grazie u.91.'qi

r.raà*""t"li coniotti dàlI'Istituto degli Ingegneri all'ini-
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zio degli anni '30; gli animatori di esso, infatti, ritenevano
che una politica cilena dell'energia elettrica fosse la base
per il necessario sviluppo industriale. Così pure, fra gli
economisti, in particolar modo alla nuova Facoltà di
Scienze Economiche, fiorivano progetti che privilegiava-
no I'industrializzazione interna piuttosto che l'apparato
di produzione strettamente legato al mercato internazio-
nale e sottomesso alle sue fluttuazioni.

Questi gruppi di professionisti, che affrontavano i pro-
blemi della crescita econ omica e del I'industrializzazione
al di là di considerazioni politiche, vennero a trovarsi in
primo piano, nella vita pubblica, e con un proprio potere
a disposizione, in seguito a due circostanze fortuite: l'ele-
zione alla Presidenza della Repubblica del candidato del
Fronte Popolare, il radicale Pedro Aguirre Cerda (ottobre
1938) ed il disastro provocato dal terremoto (gennaio
1939) che devastò tutta la regione centro-sud del paese.

Pedro Aguirre Cerda aveva pubblicato due studi, molti
anni prima della sua elezione: El Problema Agrario e El
Problema Industrial, che esponevano i motivi per cui una
direzione organizzata dell'economia nazionale era dive-
nuta necessaria. Il Cile era stato duramente colpito dalla
crisi mondiale scoppiata nel 1929. Le sue esportazioni
crollarono e le importazioni calarono nella proporzione
da 100 a 40. La disoccupazione divenne cronica e nume-
rosissimi disoccupati rifluirono dalle provincie settentrio-
nali verso Santiago. Il governo del Generale Carlos Iba-
flez fu spazzalo via. Si aprì un lungo periodo d'instabilità
politica, con la successione di governi efTimeri, rimaneg-
giamenti all'interno delle Forze Armate, un tentativo fu-
gace di regime socialista, e finalmente l'ascesa alla Presi-
denza del conservatore Arturo Alessandri (1932). La pro-
duzione riprese lentamente, centrata sui settori dell'ali-
mentazione e del I'abbigliamento.

Le debolezze, il disordine dell'economia oligarco-
borghese erano divenuti lampanti, e le vecchie consuetu-
dini politiche non potevano apportare nulla di nuovo,
quanto a fantasia. Di conseguenza, si fece sentire I'esigen-
za di una pianificazione, di un programma di ristruttura-
zione economica che rispondesse alle aspettative delle
classi lavoratrici e medie che avevano maggiormente sof-
ferto nel periodo di crisi. La Presidenza d'Aguirre Cerda
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avrebbe dovuto provvedere a tutto ciò.
Il sisma che colpì Chillan, Concepci6n e Los Angeles,

cioè una delle regioni più attive, uccise 30.000 abitanti e

lasciò un ammasso di rovine. Si imponevano provvedi-
menti di portata nazionale. I1 governo presentò, nel feb-
braio 1939, un progetto di ricostruzione alla Camera ed al
Senato, dove le destre conservavano la maggioranza. La
copeftura f,rnanziaria avrebbe dovuto essere as'sicurata
tramite un prestito estero, ma anche, tenendo conto che il
debito pubblico era già rilevante, attraverso 1o sviluppo
della produzione nazionale, di cui si sarebbe incaricato
un organismo autonomo e permanente.

I dibattiti furono assai vivaci, dato che il portavoce del-
Ie destre al Senato capì la portata del progetto e I'aumen-
to di potere che ciò significava per l'esecutivo, e tentò di
dissociare i due aspetti della proposta governativa: quello
degli aiuti ai sinistrati e quello dell'espansione pianificata
dell'industria. Quel senatore, Hector Rodriguez de la Sot-
ta, dichiaro che una nuova tassa sul rame sarebbe stata
suffrciente a coprire il debito. Alla hne, gli argomenti del
Ministro delle Finanze, Roberto Wachholtz, ebbero la
meglìo ed i voti di alcuni parlamentari di destra, spinti
dal desiderio di vedere i propri elettori benehciare di soc-
corsi immediati, gli dettero lamaggioranza.

La nascita della CORFO non colpì l'opinione pubblica
e la stampa non le dedico grandi titoli. Dal maggio del
1939, la nuova istituzione cominciò a funzionare, anima-
ta soprattutto da ingegneri. Uno di questi, Reinaldo Har-
necker, ha potuto ricordare che I'atmosfera che regnava
fra le prime equipes era quella «di un grande ottimismo,
pulita, stimolante, desiderosa di servire, dì alto livello in-
tellettuale e, soprattutto, apolitic»».

Questa tecnocrazia priva di spirito partigiano, durante i
primi cinque anni, finì col dar vita alla Compagnia del-
l'Acciaio del Pacifico (CAP), all'lmpresa Nazionale del-
l'Elettricità (ENDESA), all'Impresa Nazionale del Petro-
lio (ENAP). Oltre a queste avventure di grande portata.
veniva dato il via ad una serie di lavori di ricerca e ad un
vasto programma di incentivi a favore dell'espansione e

della modernizzazione'. ricerca di giacimenti petroliferi
all'estremo Sud, censimento delle risorse idroelettriche,
industrializzazione delle materie prime, estensione delle
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industrie esistenti. deva un set-
tore principale per era proprie-
tario lo Stato, ed u reAlii stàtati
che rimaneva nelle mani di imprese private.
.. Nel periodo seguente (1952-1958) si risentono gli effetti
di diversi fattori limitanti. Si tratta evidentemente di un
differente orientamento che corrisponde alla politica dei
governi posteriori ai ministeri del Fronte popolare. Ma
bisogna anche tener conto del numero limitatò di econo-
misti,.tecnici ed organizzatori, totalmente impegnati nei
servizi della CORFO. Soprattutto, il periodo di espansio-
ne industriale, favorito dalla necessità di creare cèntri di

La CORFO avvia ancora delle imprese e mantiene il
suo spirito d'iniziati o alber-
ghiero, centri di rice Istituto
di Pésca), però le sue e di isti-
tuto di credito pubb ioni - e
segnatamente la Compagnia dell'Acciaio del pacifico -
passano nelle mani del settore privato, diventato maggio-
ritario.

La CAP passerà di nuovo sotto il controllo dello Stato
col governo del Presidente Frei. Dopo il trionfo democra-
tico-cristiano, il ruolo della CORFO riprende Ia sua im-
poftanza. Petrolchimica, cellulosa, pesca, rame <<cileniz-
zato>> sono i nuovj campi che divengono di interesse e di
proprietà pubblica. Nel I967, la Corporazione possiede
un attivo di 1000 milioni di dollari ed occupa 60.000 per-
sone. La sua politica - o Ia sua apoliticità - e quasi immu-
tata ed il suo pragmatismo rimane. Pero, i suoi animatori
sono divenuti consapevoli dell'importanza rivestita dalla
natura e dagli scopi dell'apparato governativo. Essi sco-
prono anche che la continuità dell'azione pianificatrice e
dello stimolo allo sviluppo non può essere assicurata che
nella misura in cui verrà raggiunta una chiara visione del-
la lunzione <<tecnocratica> e nella misura in cui essa si
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espdmerà, nonostante le variazioni della politica eletto-
rale, attraverso il mantenimento del loro potere.

Le preferenze e le scelte dei quadri animatori della
CORFO, saranno dirette verso la Democrazia Cristiana o
verso i partiti di sinistra, senza comportare una modihca
sostanziale del loro ruolo, né incrinare una certa solida-
rietà di gruppo. Per chi maneggia Ie cifre si tratta sempli-
cemente di riannodare la previsione tecnocratjca alle
realtà tecniche. L'esperienza di Unità Popolare, con la
presidenza di Salvador Allende, darà alla CORFO un po-
tere economico decisivo e la riempirà di personale nuovo,
e nello stesso tempo accentuerà le divergenze lra <<reazio-
nari>> e <<progressisti»», senza peraltro far saltare la <<solida-
rietà di funzione»».

L'idea centrale del programma di Unità Popolare è la
creazione di una «proprietà sociale», istituita attraverso
espropriazioni, nazionalizzazioni o altre forme di con-
trollo, sulle risorse naturali - a cominciare dal rame -, Ie
società di credito e le principali industrie manifatturiere.
La rapidità con cui il programma venne messo in atto
corrispondeva alla volontà di raggiungere un punto da cui
non si potesse tornare indietro, mettendo fuori gioco una
oligarchia in declino e sottraendo ad una borghesia miope
le sue piazzeforti, ormai divenute fortezze a protezione di
interessi acquisiti più che avamposti di una crescita eco-
nomica dinamica. In circa un anno, la CORFO si trovò
alla testa di un numero considerevole di istituti di credito,
di fabbriche, di amministrazioni e di servizi, venendo a
gestire f intero settore socializzato.

Non rimanevano che i problemi economici che, logica-
mente, potevano suscitare divergenze fra pianificatori di
questa o quella (o di nessuna) tendenza, così come lra i di-
rigenti all'inizio favorevoli all'esperienza Allende. Si pre-
sentavano anche problemi di carattere politico, che com-
plicavano o compromettevano il buon funzionamento
delle nuove strutture appena messe in atto. Così la conse-
guente designazione, secondo criteri di partito o di frazio-
ne, degli amministratori delle società nazionahzzate non
poteva che condurre al disordine produttivo. Parimenti,
le conseguenze di una politica di aumenti salariaU, previ-
sta per favorire lo sviluppo del mercato interno, misero a
nudo l'esiguità della produzione dei beni di consumo ed
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approdarono ad una inflazione diflicilmente controllabi-
le.

Il succedersi dei ministri dell'economia (Vuskovic, poi
Matus ed altri ancora) non era determinato da intrighi
politici ma dalla successiva sperimentazione di diversi
metodi di intervento statale, concepiti dai membri di uno
stesso gruppo di potere tecnocratico. Cio non significa,
però, che questo gruppo poteva agire in tutta sàrenità.

ni fra i diversi segmenti del potere intellettuale. Non
mancherà neanche l'entrata - sollecitata - delle Forze Ar-
mate nel dispositivo del nuovo potere, all'inizio del
1913...

Contrariamente alla
sistema politico cileno
to di quanto non lo fo
un fenomeno che uno

zione hoc, semplice stru-mento dattamento a spintepolitic e comprom.rsi conpartiti interessi diversi da
quelli dell'oligarchia. Per lungo tempo il partito radicale
ha funzionato come apparato politico di grande duttilità,
paladino di alcuni settori della proprietà terriera nel Sud,
promotore di leggi favorevoli a numerose categorie d'im-
piegati e funzionari, e favorevole alle iniziativé volte alla
creazione di industrie di Stato.

Il carattere eterogeneo del partito radicale, presto divi-
so ed elettoralmente assai decaduto, non è eccezionale.
L'analisi della composizi
per esempio, darebbe del
una logica classista. Esso
rato dove si ritrovavano,
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nei sindacati, piccoli apparati municipali dei sobborghi di
Santiago, vecchi bastioni elettorali nei Sud e net Noia aéi
paese, numerosi intellettuali divisi fra correnti divergenti:nostal rnocratico all'europea, ièàu-zione della pubblica amministra_zione. ze eletiorali, la rivaliticòn i
comunisti è costante, alimentata da vecchi asti, mantenu_
ta dalle lotte per I'egemonia nei sindacati, condita dal di_
sprezzo per i burocrati staliniani. Né un apparato centra_

sodici
in pe-
è pie-
certo

<<Cento giorni»» del maggiore
Grove era socialista) fino al

adottato al tempo dei <<pronuncia-
Viaud (1970 - Movimentò basato su
miche), passando per le civetterie

Solo il partito comunista.dispone di una vera organiz_
zazione politica. Essa è rcdala grazie ad una quaràntina
d'anni di perfetta sottomissionJdle consegne dell,Inter_
nazionale e della politica estera dell'Uriòne Sovietiòà.
Possiede tutti i servizi di un apparato completo. a";;t"

Abile a fare
to a creare un
a controllare

on è mai arri-
vato ad influenzare in modo decisivo il movimento stu_
dentesco. Malgrado i suoi sforzi, non ha saputo radicarsi.z tli ambienti contadini. Il suoQ enduto.

., '^o,':1T:-.,t9cialista' 
comu-

operaioè-signifi cativo.sottJrs,l#:ì";i":i"t',1.i311i1:
frontiere di classe, l'importanza primaria O"t *ugfiu Oèiià
<<classi medie>» nella vita politica del paese.

. La centrale operaia è manipolata àall,alto, col sistema
delle frazioni politiche. La suà base, ristrett, hro Jl97ò,
e composta da sindacati che agiscono seguendo interessi
strettamente professionali. I ,esempio piùèvidente è quel_
lo dei lavoratori del rame, la ati òrganizzazione, -uigÀ_
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do le dichiaruzioni ritualmente rivoluzionarie, funziona
come un sindacato nord-americano. Nella maggior parte
delle imprese, hno all'avvento di Unità Popolare, il sin-
dacato industriale dipendeva dalla direzione padronale.

Uno dei rimproveri piir gravi che possono essere rivolti
alla Democrazia Cristiana, è quello di non aver segnato il
proprio accesso al potere con lo smantellamento della le-
gislazione che manteneva la classe operaia imprigionata
in un sistema sindacale altamente politicizzato e pratica-
mente impotente. La nascita (o Ia rinascita) di un movi-
mento sindacale operaio autentico, avrebbe senza dubbio
procurato preoccupazioni a qualunque governo rispetto-
so della legalità, ma avrebbe anche significato 1a presenza
di un solido gruppo di pressione sociale, con effetti di
propulsione e di garanzia di una democrazia più autenti-
ca. Senza dubbio questo «errore di tattica» da parte del
PDC che si accontento di ampliare il gioco delle frazioni,
corrispondeva fondamentalmente ad un interesse di clas-
se mascherato da spirito <<comunitario>>.

Non rientra in questo caso la creazione di molteplici
organismi contadini che segnano la presa di coscienza e
I'entrata nella vita nazionale di una frazione importante
della popolazione emarginata. La maggior parte delle ini-
ziative senza dubbio sono state prese dai servizi governa-
tivi, creati in vista dell'applicazione della riforma agraria.
Cio non toglie che l'irruzione del basso ceto contadino e

del proletariato agricolo in una società in evoluzione co-
stituisca un avvenimento decisivo e importante.

In assenza di un movimento operaio autonomo, tenuto
conto di un ceto contadino ancora allo stadio della presa
di coscienza, senza un programma ben dehnìto, e tenendo
presente 1'esistenza di una massa importante di emargina-
ti che vivono intorno alla capitale, senza lavoro fisso, an-
siosi di entrare nella vita sociale con qualunque mezzo, si
può affermare che, se queste categorie sociali spingono,
incalzano e ayanzano richieste, rendendo così manifesta
la necessità di un cambiamento, non sono loro, tuttavia, a
presentare soluzioni, ad orientare la politica di Unità Po-
polare. Sono invece le dirigenze dei diversi partiti alleati
che si sf,orzano di elaborare un programma capace di ri-
spondere alle esigenze di una società non equilibrata, di
riformare le vecchie strutture e di crearne di nuove. Ora.
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tali dirigenze sono essenzialmente di formazione piccolo
o medio-borghese, e riflettono, al di 1à delle dichiarazioni,
gli interessi e le aspirazioni di strati sociali già lavoriti -
per il ruolo o per il reddito, più che per la proprietà - se si
paragonano alle categorie piu povere.

Per la classe operaia o per il ceto contadino, il proble-
ma della ridistribuzione del reddito nazionale non si pone
nei termini della partecipazione effettiva alle decisioni es-
senziali - cioè per esempio con una forma di democrazia
industriale - ma in modo piu diretto ed immediato.

L'Ufficio di Pianificazione Nazionale, nel suo rapporto
su ,«<Lo sviluppo economico e sociale del Cile per il de-
cennio 1970-1980», ricorda che: <<Le stime del bilancio
nazionale indicano (...) che per l'insieme dell'economia
nel 1968, la categoria attiva operaia, che comprende il
450/o della forza-lavoro del paese, non ha percepito che il
2lo/o del reddito nazionale; ll 32o/o di lale reddito è assor-
bito dagli impiegati, che rappresentano il 24o/o della forza-
lavoro; il resto, cioè il 3 l0lo della popolazione attiva, lavo-
ratori in proprio, imprenditori e rentiers, ha percepito
quasi il 500/o del reddito nazionale. Per questo ultimo
gruppo, la ripartizione sarebbe inoltre molto disuguale
per il fatto che, secondo le stime relative al passato, im-
prenditori e rentiers, che rappresentano il 50/o della forza-
lavoro, non percepivano meno del 25o/o del reddito nazio-
nale>».

Si capisce dunque che, pur manifestandosi una volontà
generale, tanto nelle correnti della Democrazia Cristiana
quanto in quelle di Unità Popolare, volta ad eliminare i
rami improduttivi e dispendiosi dell'albero nazionale, e
ridurre il prelievo effettuato sulle risorse comuni dai resti
dell'oligarchia, dai puri speculatori e dalle società stranie-
re privilegiate, tale omogeneità di intenti viene meno.
quando si tratta di decidere quale strato sociale assumerà
il ruolo dirigente e quali saranno le esigenze che otterran-
no un diritto prioritario. Per tutti, il ruolo dello Stato, di
cui vogliono essere servi e padroni, o da cui si aspettano
aiuto e protezione, è essenziale.

Sembra che dalle prime discussioni in seno al nuovo
governo d'Unità Popolare, costituitosi dopo mercanteg-
giamenti fra i diversi partiti associati. siano nati dei con-
trasti vivaci fra l'economista Pedro Vuskovic, partigiano
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di un aumento salariale a favore delle categorie sociali
più povere, e diversi ministri che non concepivano che
un aumento generale degli stipendi, cioè il mantenimento
e I'allargamento della disparità dei redditi.

Ancora, si produce a questo punto la grande sfaldatura
fra il personale amministrativo già integrato in un tipo di
società dove la borghesia imprenditoriale - pur limitata e
controbilanciata - costituisce un settore influente e puo
essere considerata dai pianificatori come uno dei motori
dell'espansione economica, e il personale amministrativo
che concepisce un tipo di società organizzata nella sua to-
talità da un potere centralizzato, con una proprietà priva-
ta che sparisce completamente o che si trova relegata in
un ruolo secondario, complementare, senza futuro. Tale
sfaldatura non si delinea in termini ideologici, e non to-
glie niente alla comune consapevolezza di coloro che
compongono la nebulosa intellettuale, quanto alla loro
vocazione e capacità di occupare il potere reale.

La diversità e la quantità di gruppi di interessi, occasio-
nali o permanenti, che si manilestano tanto in seno al mi-
scuglio di Unità Popolare quanto all'interno di una oppo-
sizione variegata, conducono i dirigenti più coscienti del
movimento per la statizzazione a comportarsi con una
grande duttilità. La volontà politica diviene un fattore de-
cisivo, nel senso che si manifesta sia a livello tattico, nel-
l'intento di dare suffrciente coesione ad alcuni settori so-
ciali, anche senza prospettive comuni, per controbilan-
ciare i poteri eflettivi dei vecchi proprietari, sia a livello
strategico, onde creare le basi delle nuove strutture che
saranno utilizzabili dal potere già istallato.

Quando il segretario generale del Partito Comunista ci-
leno, Luis Corvalan, analizza lo stato d'applicazione della
riforma agrarta, nell'agosto 1972, sottolinea l'importanza
della riforma ed il suo significato profondo, quello dell'e-
liminazione totale della vecchia oligarchia terriera. Ma
non appena considera la maggior parte delle inquietudini
e reticenze delle categorie contadine sull'orientamento
tecnocratico dei pianificatori di Stato, dichiara che il pro-
blema delle popolazioni indie (Mapuches)è praticamente
insolubile - perché esigerebbe una redistribuzione delle
terre seguendo dei criteri etnici - garantisce ai piccoli
proprietari la comprensione del governo e la sua volontà
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zione centrale, meccaniz zazione,
che i centri di produzione si tra-
ello di Stato»>.

Anche nel MIR (Movimiento de Izquierda Revolucio-
naria) che pure cercala propria base negli strati di popo-
lazione non ancora orgailzzalr (usando quindi un lin-
guaggio piu rivoluzionario dei partiti che formano il go-
verno d'Unità Popolare) e si sforza di stabilire la sua in-
flienza <<lavorando>> sulle frange malcontente del Partito
Socialista e presentando soluzioni alternative al cauto
procedere della Presidenza, non si può scoprire altro che
una volontà d'inquadramento e di ùllizzazione delle
«masse». Nella realtà,la tatlica adottata corrisponde al
desiderio di accedere alle funzioni dirigenti, desiderio
spesso appagato in termini individuali, e talvolta soddi-
sfatto nelle periferie del potere ufficiale. La condizione
posta come principio a questa integrazione e l'eliminazio-
ne di tutte le vecchie clientele stratificate, solidali col pas-
sato oligarchico o borghese.

Se una tale opinione appare shoccante, prendiamo in
considerazione, quanto dice il leader del MIR Miguel En-
riquez (Chile Hoy dell'll agosto 1972): «Se non si è con-
quistato il potere, non si detiene che una parte, una por-
zione dell'apparato statale. Si incontreranno allora una
serie di limitazioni e I'attività di altri segmenti dell'appa-
rato statale completamente contrari, ci si trova di fronte
ad un insieme di forze sfavorevoli. Bisogna definire gli
obiettivi. Qual'e l'obiettivo? La conquista del potere, e
per questo è necessario avere una forza. Il problema è di
sapere come accumulare questa forza e si scopre che si
hanno a disposizione nelle propri mani due grandi stru-
menti. Una parte dell'apparato statale e I'aggancio con il
movimento di massa. Ora, cosa è successo? Non si accu-
mulano queste forze perché non ci si è proiettati verso il
popolo nel suo complesso, perché le rivendicaezione del
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popolo nel suo insieme non sono state tbrmulate, perché
non si è suffrcientemente mobilitato il movimento di
massa, perché ci si è limitati agli accordi parlamentari.
Non si è messa quella parte dell'apparato statale al servi-
zio della mobilitazione di massa. Sono dunque prevalsi la
routine del sistema, e la contraddizione tra f insieme del-
I'apparato statale, quali che siano i suoi segmenti, e il mo-
vimento di massa...»»

Le stumature sono curate da un portavoce della sinistra
socialista, Victor Barberis (Punto Final del 16 gennaio
1973): «Il Partito concepisce il potere popolare come l'or-
ganizzazione delle forze del popolo, stimolata, organizza-
ta e diretta dalle sue avanguardie politiche rivoluzionarie.
Non la concepisce come un organismo d'appoggio al go-
verno: non può essere una succursale della Dirinco (isti-
tuzione governativa) dove i compagni lavorano ad hono-
rem per gli organi dello Stato dopo le 5 pomeridiane, per-
ché questo non e il potere popolare verso la rivoluzione,
ma lavoro volontario al servizio del lavoro funzionario.
Ma ancor meno può essere, compagni, un potere che na-
sce in antagonismo con il governo popolare. Perché que-
sto sarebbe'cadere in un'analogia meccanica, meccanici-
sta, non scientihca e, di consegùerrza, non marxista. Sa-
rebbe disconoscere che il governo popolare, grosso modo,
essenzialmente, in sostanza, ha portato avanti l'attacco
contro il passato, contro la borghesia, contro f imperiali-
smo. Realizza \rL programma di transizione che com-
prende degli obiettivi socialisti, e non è un governo le cui
mani o gambe tremano, né che pensa di tradire alla cheti-
chella i lavoratori».

Tre anni di pianificazione economica, con i suoi errori
di previsione, ma anche con le rinunce volute dall'eletto-
ralismo, gli accomodamenti imposti dalle forme clientela-
ri, la politicrzzazione delle dirigenze nelle imprese nazio-
nalizzate, I o s tran g ol am e nto fi n anz i ari o o r ganizzalo dalle
banche nord-americane portano, alla fine, al caos econo-
mico, alla perdita degli entusiasmi, al disamore di settori
di popolazione ben presto impaurita. Le opposizioni par-
lamentari - conservatrici o democratico-cristiane - porta-
no la lotta su un terreno che hnisce rapidamente per non
avere più signihcato: il Parlamento. Le Forze Armate, già
sollecitate dalle due parti per attività importanti ancorché
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contradditorie - mantenimento dell'ordine (ma quale?) in
numerose province, quindi ingresso al Ministerò dell,In_
terno - si rivelano soltanto apparato di potere in ascesa,
anche se non hanno un chiaro programma. O forse pro-
prio per questo.

La compattezza delle Forze Armate cilene è una indi-

si differenziano gli interessi fra benehciari del passato in
via di sparizione e candidati ai benefici di un futuro in-
certo. Quando la Democrazia Cristiana perde fiducia in
un possibile accordo con Unità Popolare, il conglomerato
delle classi medie si sfascia. Già l'uscita dei radicali dal
governo aveva annunciato che il vento cambiava. Invece,
nessuna frattura netta è visibile nella corporazjone milita-
re, né prima, né dopo il colpo di Stato.

Questo non significa evidentemente che le Forze Ar-
mate siano monolitiche. Ma conlerma la solidità dell,o-
mogeneità d'interessi, dello <<spirito di corpo>>, dell'unità
corporativa. Ci sarà un processo, il primo, all'indomani
del golpe e servirà a <<far piazza pulita»> di alcuni uffrciali
che hanno preso, apertamente, praticamente, la difesa del
governo costituzionale, che si sono dunque ribellati alla
decisione delle Forze Armate. E questo sarà tutto. Allora
è chiaro che l'esperienza d'Unità Popolare aveva il soste-
gno o benef,rciava del consenso, di larghi settori d'uffrciali
dell'esercito e del corpo dei carabineros.

Una precauzione da prendere dunque: non pensare che
l'evoluzione di queste stesse Forze Armate sia bloccata,
che la loro capacità d'adattamento sia limitata da una
ideologia. Quel che sembra sicuro, è che sarà l'intera cor-
porazione a prendere la o le sbandate, e non delle frange
che riflettono le contraddizioni del mondo politico ester-

marina a Talcahuano, nel 1939, in seguito ad un golpe,
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fallito, per ottenere I'eliminazione dei comunisti dal go-
verno -; i tentativi di complotto del generale Ramon Ver-
gara nel 1948, associato al movimento dell',4cciòn Chile-
na Anticomunista; l'azione della loggia Puma che prece-
dette l'ascesa al potere del generale Carlos Ibaiez, nel
1952; poi Ie attività de La Linea Recta a partire dal 1955.
Tutte iniziative che provocarono molte polemiche inter-
ne, ma non frazionarono mai l'unità della corporazione.

Bisogna dunque considerare il colpo di Stato militare
che mette fine all'esperienza Allende come un episodio
della trasformazione- delle Forze Armate cilene, e non
come un semplice cuartelazo deciso e ordinato dai vecchi
strati dirigenti cileni. E'vero che il ritorno alla libera im-
presa, le denazionalizzazioni, la repressione dura e idiota
contro militanti e responsabili della sinistra e dell'estrema
sinistra, portano, in tutta evidenza, il marchio della rea-
zione, una reazione semplicistica ed ottusa. Ma quello
che bisogna considerare è che la presa del potere da parte
dell'esercito apre una nuova era, ed essa non significa si-
curamente il ritorno allo status quo ante. Le tendenze
nettamente corporativiste di certi settori della Marina,, le
reticenze manifestate dagli uffrciali nei confronti delle
misure economiche esclusivamente favorevoli agli indu-
striali ed ai finanzieri del vecchio regime, indicano che
restano aperte diverse prospettive.

La convinzione che la corporazione militare serva e
debba servire ciecamente la vecchia oligarchia e la me-
diocre borghesia cilena, è infantile quanto la fiducia che
Allende e buona parte della sinistra nutrivano nella neu-
tralità e nello spirito costituzionalista delle Forze Arma-
te. Anche per ciò che concerne la portata delle misure in
vista del ritorno all'<<ordine>», certi oppositori non si la-
sciano per niente impressionare. L'ex-ministro del gover-
no di Salvador Allende, Sergio Bitar rileva: «Malgrado la
violenza che i gruppi minoritari locali e gli interessi eco-
nomici nord-americani hanno scatenato, per recuperare
le loro posizioni di potere, alcune delle trasformazioni
realizzate prima del colpo di Stato possono essere mante-
nute: una parte significativa della riforma agraria, la na-
ztonalizz-azrone del rame. ed un'espanslone dello Stato
nel campo industriale e finanziarr'o. Queste condizioni
possono costituire il punto di partenza per avviare un
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nuovo processo di sviluppo>» . (in Nueva Sociedad, Marzo-
Aprile 1976 - Caracas).

Per questo nuovo punto di pafienza, e dopo un attento
esame delle ragioni, dei difetti e degli errori, a causa dei
quali l'opera del governo d'Unità Popolare non ha resisti-
to ai conflitti interni, alla perdita di popolarità, allo stran-
golamento commerciale e ltnanziario messo in atto dagli
Stati Uniti, Sergio Bitar ha definito le condizioni essen-
ziali del successo: «... la rapidità secondo la quale saranno
soddisfatte le necessità vitali dipende dall'equilibrio fra ri-
sparmio e distribuzione. L'inizio del processo di redistri-
buzione provoca enormi pressioni a favore di un più
grande consumo, che si traduce in un ribasso del rispar-
mio. Questa diminuzione colpirebbe i tassi d'incremento
della produzione di beni essenziali e la rapidità con la
quale la struttura produttiva si adeguerebbe alla nuova
domanda (...). Di conseguenza, durante la fase di transi-
zione, è essenziale una redistribuzione evitando una

al fine di genera-
della produzione

tii:H,Ìi l3il:
nali assai intensa, incontra serie limitazioni e provoca no-
tevoli sfasature». Ed ancora: <<Durante la fase più acuta

necessario mettere a punto una disciplina che favorisca il
cambiamento, non la stabilità ...>>. Infatti, ed è ancor det-
to chiaramente, a proposito dello sviluppo di imprese au-

senza tener conto del fatto che
economica restano fra le mani
partecipazione dei lavoratori

deve manifestarsi simultaneamente secondo una direzio-
ne pianificata che esercita il controllo sui centri strategici
dell'economia ed in vista di una decentralizzazione e di
una autogestione crescenti per le rimanenti attivitò>.

Il ruolo esecutivo attribuito ai lavoratori, nel quadro di
una strategia politico-economiche,
esprime molt d'animo di gran Parte
della sinistra 'altronde potuto chie-
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dersi come mai la classe operaia, a favore e in nome della
quale, durante l'esperienza allendista, i deputati, i delega-
ti e i tecnocrati avevano dichiarato di agire, cioè quella
stessa classe operaia che durante quasi tre anni aveva vo-
tato, fatto manifestazioni, applaudito, sfilato a favore di
tale esperienza, non aveva poi reagito al colpo di Stato.
Sempre mobilitata per il sostegno e la difesa del regime,
ma in definitiva sempre più spettatrice del gioco politico
che responsabile degli eventi. Tanto è vero che non c'è
stato nemmeno sciopero generale, l'arma più naturale dei
produttori, né come tentativo spontaneo, né come appel-
lo alla mobilitazione. L'ex-ministro ricava molte lezioni
dall'esperienza, ma sono lezioni per dirigenti.
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C. LE ORGANIZZAZIONI POLITICHE
E MILITARI IN PERÙ

«Il Cardinale Juan Landazuri, arcivescovo di Lima
dichiara: Fra la Chiesa e la Rivoluzione peruviana
esiste, fin dall'inizio, una relazione benevola di
sana collaborazione. Questa collaborazione consi-
ste nell'approyare ed incoraggiare il sincero deside-
rio d'instaurare nel paese una società più giusta ed
umanq grazrc a profonde rifurme strutturali, come
la rifurma agraria, la riforma industriale, la rifor-
ma educativa, e soprattutto il sistema di mobilita-
zione PoPolare» 

rmaciòn Catòlica Ibero-Americana,
Madrid, Novembre 1972

L'oligarchia peruviana, che Frangois Bourricaud dehnì
come un reticolo di famiglie clientelari, fa la legge, la usa
o la elude durante il primo trentennio del XX' secolo.
Non è esente da contraddizioni, ma i suoi clans applicano
un sistema di regole non scritte che le assicurano il pote-
re. Pur non disponendo di un partito organizzato, mani-
pola I'opinione «che conta) attraverso la sua stampa, i
suoi fedeli, i suoi protetti, i suoi favori, ed il suo appoggio
all'uno o all'altro candidato alla Presidenza. E' a Lima
che opera ed aflerma la sua influenza su di una ammini-
strazione senza personalità né prospettive proprie. Quan-
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do scoppiano i disordini, può far affidarnento sull'esercito
che riporta cor, durezza la calma.

Non è senza evoluzione. Alcune famiglie si sono impo-
verite, altre hanno «fatto soldil>. Ma il suo stile di vita e

l'idea che essa si fa del proprio status sociale restano sen-
za cambiamenti. Lasciando ai gamonales, i grandi pro-
prietari dell'interno, che hanno conquistato le loro terre
con un misto di astuzie procedurali e di violenza, i loro
poteri locali, essa si interessa di preferenza alle attività
minerarie, ai prodotti agricoli d'esportazione, al cotone o
allo zucchero di canna, e subito dopo alla speculazione
terriera, alle operazioni di credito e di banca. Quasi sem-
pre sotto il controllo di tn capo regnante o che detiene
una posizione-chiave nel reticolato dei parenti e dipen-
denti.

Il Perù non è esattamente una nazione i cui abitanti si
sentano solidali. Esistono uomini d'affari nella capitale e
proprietari feudali nella sierra,' esistono regioni in cui
l'autorità locale è solidamente ancorata e può permettersi
di rihutare gli ordini che provengono da Lima, trattare i
rappresentanti di Stato come subalterni e, in ogni caso,
negoziare con i poteri uflìciali. Non è neppure una socie-
tà strutturata i cui diversi strati riconoscono l'unità e l'in-
terdipendenza. Esistono delle società compartimentali,
che vivono nell'orbita diun latifondista, di un capo tribù,
o isolate in un angolo di vallata, o accantonate nei sob-
borghi delle grandi città. Esistono senza dubbio relazioni
tra la capilale e le provincie, come pure funzionano dei
movimenti che uniscono le diverse categorie sociali. Ma
I'ordito degli scambi e dei rapporti è rado, e le minoranze
etniche, geograhche o di quartiere, conducono un'esisten-
zapropna.

Il ruolo del personale politico è quello delf intermedia-
rio fra potere uffrciale che ha sede a Lima ed i poteri loca-
li, quello di sensale dei grandi interessi economici presso
l'amministrazione, di portavoce delle <<personalitò>, di
portapenna dei gruppi di possidenti. Le correnti politi-
che, le campagne elettorali, le manovre intorno e all'in-
terno del potere esecutivo portano nomi di uomini, anche
quando la propaganda o l'argomentazione si gonfiano di
grandi principi e di parole con la maiuscola o mettono
avanti l'interesse generale o il bene del popolo. Le classi
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medie, di difficile dehnizione dato che non possono esse-
re situate in un insieme senza unità, dove le masse sfuggo-
no ai concetti di classe, vogliono distinguersi dal volgo
misero, dai lavoratori manuali, ed aspirano a trovare la
via della promozione sociale, o più modestamente quella
dell'accettazione.

La prima organizzazione politica che coordinerà ed in-
quadrerà questa confusione sarà I'APRA. Negli aflni'20,
essa si forma sotto I'impulso di Victor Raul Haya de la
Torre, giovane intellettuale proveniente da una famiglia
provinciale, ricca di tradizioni e povera di risorse. Questo
nuovo, e praticamente primo partito, raccoglie, su un
programma antioligarchico ed antimperialista, dei settori
operai, contadini e di classi medie. Raggrupperà e mobili-
terà delle categorie sociali che fino ad allora erano senza
diritto di voto ed il cui peso sociale era troppo debole per
allarmare seriamente i clans oligarchici: intellettuali, stu-
denti, sindacati di lavoratori industriali, associazioni di
operai agricoli. Si insedia su basi multiple e mette rapida-
mente radici nel Nord minerario, nelle grandi <<hacien-
das>» della costa, nei quartieri popolari di Lima, nelle cor-
porazioni dei porti. E'una organizzazione concepita per
la presa e I'esercizio del potere.

Percio la reazione è viva. Non si tratta piìr di lotte tra
fazioni di uno stesso strato privilegiato, o assetti di inte-
ressi complicati, ma di un potere in formazione che mette
in discussione la stessa oligarchia. L'avvenimento ha una
risonanza internazionale. Mette in moto delle masse fino
ad allora assopite, fornisce degli scopi chiari a numerosi
malcontenti. Per di più fa entrare in lizza, di fronte alle
élites tradizionali che fanno appello alla tradizione spa-
gnola ed allarazza bianca - anche se il colore della pelle
può essere dimenticato guardando lo stile di vita - i nu-
merosi gruppi di meticci e persino dei cholos, questi In-
dios usciti dal loro letargo. Le regole del gioco sono rotte.

Durante gli anni della sua formazione, I'APRA prende
I'aspetto di un corpo da combattimento, con truppe po-
polari e stati maggiori d'intellettuali, perseguitati, martiri,
eroi. Tutti elementi che contribuiscono a creare una forza
durevole, e una leggenda. Al punto da provocare I'ado-
zione di misure difensive da parte dei sistemi politici e so-
ciali minacciati. L'oligarchia farà ricorso alla repressione
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ed allo stato di quarantena intellettuale. L'APRA è tratta-
ta come un prodotto straniero, mentre invece incarna un
Perù assai vivo, hno ad allora emarginato; è vista come
una turpe succursale del comunismo internazionale, ben-
ché il PC peruviano la denunci come movimento picco-
lo-borghese e la tenga <<nel giusto conto» dell'epoca, fa-
cendo afftdamento teoricamente su di una politica basata
sulla sola classe operaia. Per i benpensanti, I'APRA è nel-
lo stesso tempo espressione settaria di intellettuali inaci-
diti e agente di decomposizione di una società naturale,
paternalisticamente governata, che scatena il caos e la
plebaglia.

Nondimeno, I'APRA, checché ne dicano i suoi deni-
gratori, rappresenta prima di tutto un fattore d'evoluzio-
ne della società peruviana ed uno strumento d'integrazio-
ne. Ciò, in un'epoca in cui lo sviluppo economico con-
danna un certo numero di processi di gestione propri del-
I'oligarchia. Le industrie moderne, nella ldro complessità,
richiedono tecnici ed amministratori, le cui mansioni non
possono essere assunte razionalmente da familiari o da al-
leati, pur rispettosi dell'autorità del capo del clan. E la
spinta demografica, l'ingrossarsi dei centri urbani, la mol-
tiplicazione dei laureati pongono un'inflrnità di problemi
che solo lo Stato può risolvere, mentre lo Stato f,rno ad al-
lora non è che un raccoglitore d'imposte ed un guardiano
dell'ordine. In breve, un apparato che si vuole il meno
costoso possibile.

Senza la forza, le capacità manipolatorie dell'oligarchia
non basterebbero a fermare la spinta aprista. Le Forze
Armate rappresenteranno quindi il solo contrappeso, la
sola potenza che disponga di mezzi di coercizione, il solo
corpo disciplinato capace di contenere le offensive apri-
ste. Il che non signihca che le concezioni apriste non sia-
no penetrate in certi gruppi d'ufficiali, o in diversi settori
di militari di professione dell'esercito e della marina.

L'affare Trujillo, nel1932, in cui 1o scontro fra apristi e

reggimenti si concluse con parecchie centinaia di morti e

divenne il simbolo dell'odio inestinguibile fra i due cam-
pi, dimostra che Victor Raul annoverava dei partigiani
fra gli uffrciali. Ma tale <<cancrena> dimostra con precisio-
ne che la società militare, strumento classico della repres-
sione, si sentì minacciata, stavolta in quanto organizza-
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zione avente le sue proprie strutture, dall'ascesa aprista.
Non c'era intesa possibile fra questi due apparati di di-
mensione nazionale, I'uno e l'altro capaci - almeno in
potenza- di esercitare il potere.

Tale stato di quarantena dell'APRA avrà due conse-
guenze imprevedibili sul comportamento del partito. Da
un lato I'otganizzazione si manterrà là dove aveva messo
radici, ma non si estenderà. Accerchiata da ogni parte, ri-
piegherà su se stessa, con una vita interiore intensa, una
organizzazione solida e manifestazioni di fedeltà quasi re-
ligiosa verso il suo leader Haya de la Torre. D'altra parte,
tutti i suoi sforzi tenderanno a far ammettere il partito
rrella vita politica, elettorale e parlamentare. Questi due
dati ci sembrano aver condizionato I'evoluzione delllA-
PRA.

Altri partiti o formazioni politiche si sforzeranno di
unire tra loro gli strati sociali non integrati, e di farsene i
porta-bandiera o gli interpreti, talvolta con successo, sen-
za rischiare il <<blocco>». La <<valorizzazione>> di certe re-
gioni, di certe categorie, di certi problemi, sarà opera del
Partito d'Azione Popolare, o dei democratici-cristiani.
Saranno anch'essi integrati, a dispetto dei loro programmi
riformatori o delle loro ideologie <<rivoluzionarie»>.

Da parte sua, pur di ottenere la rimozione dell'ostraci-
smo che la colpisce, I'APRA moltiplicherà le concessio-
ni, le promesse, offrirà garanzie, si destreggerà, giocherà
dlastuzia, sempre allo scopo di farsi accettare. Ed, in fine,
una tesi nuova, espressa dal suo capo, volta a dimostrare
che gli scopi seguiti dal partito sono piu importanti della
presa del potere del partito stesso, e che la portata di que-
sti obiettivi è implicitamente riconosciuta dagli avversari,
che, spinti dalla logica della necessità, sono obbligati a
mettere in pratica il programma aprista. Una tesi che
però non spiega perché, nel 1945, quando le condizioni
essenziali per la presa del potere erano tutte favorevoli al
partito, e folle entusiaste aprivano la strada del Palazzo,
Haya de la Torre non abbia voluto sedersi sul trono di Pi-
zarro. Forse, come ci disse in conhdenza più tardi, prefe-
riva, ad una Presidenza lorse effimera, lasciare al Perù il
ricordo di una presenza determinante e di una dottrina
passata alla Storia.

Dopo gli anni neri 1948-1956, sotto la dittatura del ge-
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nerale Odria, la Presidenza di Manuel Pardo darà, sotto il
onviyencia, l'occasione i
alcuni vantaggi del pot i
supremi, ma quelli del
trazione pubblica, de I

mondo universitario. Questo sarà il limite: un riconosci-
mento de facto, non un'ammissione ufficiale.

Su una base programmatica vicina a quella dell'APRA,
ma senza I'apparato teorico che la sosteneva, una nuova
corrente attirerà i gruppi disponibili, reclutandoli nelle
provincie periferiche del Sud-Est e del Nord-Est, non se-
gnate dal movimento aprista, accordando un'attenzione
particolare ai problemi dell'integrazione delle popolazio-
ni indie, rivolgendosi ai contingenti delle classi medie af-
flitti dalla mancarrza di sbocchi, in cerca dell'appoggio di
una gioventù cosciente del cambiamento che il paese sta-
va per conoscere. E' l'Acciòn Popular dell'architetto Fer-
nando Belaunde Terry. La rimessa in discussione dell'oli-
garchia non avviene direttamente. L'incapacità del vec-
chio regime viene segnalata con l'espediente della costru-

io che bisogna
distruggere. I

popolare, cioè
la mobilitazione delle forze locali fìno a quel momento
disprezzate; la creazione di una infrastruttura stradale che

una produzione
privilegi esorbi-

delte provincie arretrate, che darà -"rr1Jfi"il'"?.":fi:
Forze Armate. Il tutto è accompagnato da ampie conside-
razioni sulla tradizione incaica, sui valori permanenti di
un Perù eterno, sulle enormi risorse non sfruttate della
sierra e dell'Amazzonia. Un programma di mobilitazione
e dr conquista interna. Ma che si presenta vago e debole
di carattere.

Le Forze Armate gli riconoscono il proprio placet. Ciò
si nota palesemente, al momento delle elezioni del 1962,
quando Belaunde arriva prima di Odria (27 ,7 5o/o) ma
dopo Haya de la Torre (32,71o/o) conil32,320lo dei voti. I
risultati sono contestati dai militari che insediano una
Giunta di Governo provvisoria. Nel 1963, Belaunde pas-
sa col 400/o e si insedia alla Presidenza, sotto l'occhio be-
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nevolo ma attento delle Forze Armate, con un Parlamen-
to dove gli odristi rallentano le riforrne, e dove gli apristi
si mettono d'accordo con gli odristi per non perdere le
loro occasioni di partecipazione alla vita parlamentare.
Malgrado 1a presenza dei democratico-cristiani, Belaunde
non dispone di un apparato forte, che gli permetta d'im-
porre i suoi progetti di riforma. Il gruppo dei «liberalil> di
Pedro Beltràn, con La Prensa e la Società Nazionale
Agraria, il gruppo nazionalista dei Miro Quesada, con El
Comercio, continuano a manipolare le carte. L'estrema
sinistra attacca duramente il nuovo Presidente e passa ai
tentativi di guerriglia, che sono prontamente liquidati
non appena l'esercito è <<attorizzato>> ad entrare in azio-
ne.

La situazione sembra dunque aggrovigliata, senza pos-
sibilità di schiarimento se ci si attiene ai riti della demo-
cr,azia, metà parlamentare e metà presidgnziale. Ora, sul
piano economico e sociale, le tensioni e le vie senza usci-
ta si sono moltiplicate. Nessun piano di sviluppo econo-
mico metodico viene applicato ed i profitti realizzati dai
manipolatori di capitali sono solo parzialmente reinvesti-
ti nel. paese. La giovane borghesia industriale ha creato
varie imprese, ma non ha le mani libere; essa resta in gran
parte dipendente dagli istituti di credito controllati dall'o-
ligarchia. L'economia nel suo insieme batte le vecchie
strade dell'espansione all'estero, non esistendo un merca-
to interno organizzato e in via di sviluppo. L'aumento
delle popolazioni emarginate richiede delle misure che
dipendono dai servizi pubblici, quando il sistema domi-
nante rende poco e male. Tecnici e professionisti sognano
un potere in cui ll desarrolliszo (l'<<ideologia dello svi-
luppo») sia al centro delle preoccupazioni. I gruppi di
studenti rivoluzionari cercano modelli di trasformazione
radicale ispirandosi al castrismo ed al maoismo, o ad un
marxismo-leninismo acriollado, ma non riescono a pro-
durre altro che teatralità, liti di frazioni o avventure suici-
de. In tutti gli strati sociali, la sola speranza è riposta nel-
l'accesso agli impieghi dei colletti bianchi, con la scuola
come luogo di passaggio obbligatorio. I contadini di lin-
gua quechua, stanchi di aspettare i provvedimenti che do-
vrebbero venire dalla capitale, hanno sempre più la ten-
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denza a risolvere da sè i propri problemi immediati, e oc-
cupano le terre.

Così, quando le trattative con l'International Petro-
leum Company non approdano a niente, dopo essere sta-
te a lungo accompagnate da fanfare nazionali e antimpe-
rialiste, le Forze Armate riprendono l'iniziativa, si libera-
no del Presidente e si insediano aPalazzo. E stavolta non
più per cedere il potere dopo aver rimproverato i civili,
ma per esercitarlo essi stessi. E nessuno si muove.

Le prime misure che prende la Giunta, espressione
«collegiale>> dell'insieme dei tre corpi d'armata, sono si-
gnihcative: espropriazione della International Petroleum
Company ed occupazione dei suoi insediamenti, poi na-
zionalizzazione delle grandi haciendas costiere, cioè delle
più moderne. Queste decisioni corrispondono ai desideri
o ai progetti della maggior parte delle correnti progressi-
ste, qualunque sia la loro ideologia. Esse creano, del tutto
naturalmente, un alone di simpatie attorno al governo dei
colonnelli e dei generali, che appare come l'esecutore
pratico di una volontà generale, fino ad allora rimasta
senza mezzi. Le organizzazioni politiche rimangono
sconcertate dalla rapidità e dalla nitidezza dei decreti.
Tanto più che le decisioni minori ma simboliche contri-
buiscono a dare alla Giunta un carattere combattivo; in-
fatti Eudocio Ravines, ex-leader comunista diventato il
capo-cuoco dell'alta cucina politica peruviana, e portavo-
ce della Federazione Agraria, è prestamente messo su un
aereo e spedito in Messico, mentre economisti e sociologi
considerati di sinistra vengono chiamati a consulto. Ben

rattere populista, il frazionamento e I'immaturità dei ten-
tativi delle sinistre hanno, in misura diversa, contribuito
a porre le Forze Armate in posizione di arbitri, inducen-
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dole ad assumere un ruolo promòtore.
Chi erano questi militari? Erano in gran parte dei pro-

fessionisti, formati nei collegi militari ed all'Accademia
militare, che avevano conosciuto il periodo di «azione ci-
vile»>, caldeggiata dai consiglieri nord-americani e inse-
gnata nei centri di perfezionamento degli Stati Uniti.
Quanto all'origine sociale, la maggior parte di essi prove-
niva dalla classe media. Formavano l'ossatura più solida
e più durevole dello Stato. Erano richiesti o temuti da tut-
te le forze politiche e gruppi di pressione. In nome della
Costituzione, essi erano guardiani e garanti del buon fun-
zionamento delle istituzioni. La loro formazione esigeva
quattro anni di studi universitari. A partire dagli anni'50,
un centro di ricerca - il CAEM - apre prospettive extra-
militari a parecchi scaglioni di ufliciali.

Abbiamo, quindi, riassumendo, un corpo relativamen-
te unito, disciplinato, di carattere tecnocratico e burocra-
tico, posto alla base del potere e che si dimostra progressi-
vamente capace di sfuggire ai grandi gruppi di pressione.
IJn'organizzazione che non corrisponde alle immagini
caricaturali di un esercito che obbedisce ciecamente agli
ordini della potenza oligarchica. Infatti è l'elemento co-
stante dell'organizzazione statale, nel senso che detiene il
diritto edimezzi per garantire ciò che crede essere l'inte-
resse nazionale.

Questa presentazione schematica deve evidentemente
essere corretta da un certo numero di fattori criollos. ln-
trighi interni, promozioni favorite dall'esecutivo, legami
personali o di fazioni con gruppi politici, relazioni fami-
liari, aflari facilitati dal controllo di certe posizioni-
chiave sono reali ed offuscano un po'la visione di un cor-
po d'uffrciali l<puri e duri>> che vivono continuamente
sull'attenti. Cio che bisogna prendere in considerazione è

che questi fenomeni della vita corrente non hanno f,rno ad
ora messo in pericolo la solidarietà e la disciplina dell'i-
stituzione.

Rivelandosi come un potere antioligarchico, antimpe-
rialista, decisamente favorevole all'espansione economica
ed al dirigismo pianificatore, preoccupato di mobilitare le
riserve di manodopera del paese e di sfruttare razional-
mente un potenziale di ricchezza e di produzione, l'appa-
rato militare comprende, con l'aiuto dell'esperienza, che
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non può portare a termine i compiti che si è assegnato
senza costruire un dispositivo che gli permetta di consoli-
dare il suo regime in tutte le regioni del paese, di far ap-
plicare i suoi decreti, di effettuare una scelta per le tappe
prioritarie del suo programma. E'qui che cominciano le
diffrcoltà, poiché le basi sono già occupate. Le grandi ha-
ciendas nazionalizzate e chiamate cooperative non posso-
no funzionare a lungo senza la partecipazione volontaria
- che ci si augura entusiasta - dei lavoratori agricoli, i
quali erano organizzati in sindacati di tendenza aprista.
Rimpiazzare la vecchia amministrazione, o controllarla,
con qualche capitano di buona volontà non può bastare. I
conflitti, sotterranei o espliciti, fra direzione designata o
imposta dall'amministrazione centrale conducono obbli-
gatoriamente al negoziato, cioè alla definizione dei limiti
del potere statale. Gli scioperi operai nel Nord, lo sciope-
ro dei maestri di scuola, verranno stroncati, talvolta con
la violenza, spesso con I'utilizzazione di partiti e gruppi
coscienti di non poter introdursi nel movimento sindaca-
le (e conquistarlo) se non eliminando i quadri apristi da
lungo insediati.

La mobilitazione popolare non può essere realizzata
che con l'organizzazione di un fitto reticolo d'associazio-
ni e di cellule. Dopo le grandi manifestazioni di massa in
ct:j i leaders della Giunta si fanno acclamare e fanno ac-
clamare le prime riforme; è tempo di pensare all'attuazio-
ne di un sistema complesso che trasmetta le consegne e
favorisca la maggior partecipazione possibile. A tutti i li-
velli, ma soprattutto negli ambienti intellettuali, la Giun-
ta cerca e trova degli alleati. Sociologi, economisti, uni-
versitari, militanti dei movimenti di estrema sinistra ade-
riranno ed occuperanno funzioni di organizzatori, di am-
ministratori, di consiglieri. Forse con la segreta speranza
che la propria collaborazione permetta di influire sulle
decisioni del potere militare. Sicuramente, perché il senso
generale della politica della Giunta sembra loro corri-
spondere ad un orientamento <«giusto>». Senza escludere,
anche, qualche illusjone sull'importanza del proprio ruo-
lo. Fatto sta che si vedrà Hector Bejar, ex-capo guerriglie-
ro, Hugo Neira, saggista rivoluzionario, Carlos Delgado,
politologo d'estrema sinistra, più una folla di giornalisti,
di militanti di sinistra, di universitari, tutti piÌr o meno
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verniciati di marxismo, entrare nei servizi direttivi e pro-
pagandistici del nuovo regime. Fra le eccezioni, Hugo
Blanco, l'ex-organizzatore dei sindacati contadini della
Vallata della Convenci6n, che, all'uscita dalla prigione,
riprenderà la parola per criticare la Giunta e si farà esilia-
re.

Una legge organica crea il SINAMOS (Sistema Nacio-
nal de Apoyo a la Movilizaci1n Social) che deve <<nazio-
nalmente, regionalmente, provincialmente e localmente
(...) promuovere l'organizzazione della popolazione in
unità dinamiche tanto territoriali che funzionali, di carat-
tere civico, cooperativo e simili (...), fomentare e stimola-
re il dialogo fra il Governo e la popolazione nazionale per
orientare la partecipazione cosciente del popolo alle sue
decisioni essenziali in funzione delle sue proprie realtà,
degli interessi e degli obiettivi comuni (...) coordinare
l'appoggio alla mobilitazione sociale con le azioni setto-
riali pubbliche e private, a livello nazionale, regionale,
provinciale e locale, assoggettate alle norme organizzative
dello Stato e della pianificazione nazionale»>. Diversi or-
ganismi nazionali partecipano al SINAMOS: Ufficio Na-
zionale di Sviluppo dei Nuovi Quartieri (Pueblos Jove-
nes, cioè le bidonvilles), Uflicio Nazionale per 1o Svilup-
po Cooperativo, Uffrcio Nazionale per lo Sviluppo Co-
munale, Fondo Nazionale di Sviluppo Economico, Cor-
porazioni Dipartimentali di Sviluppo e Giunte per i La-
vori Pubblici creati da leggi speciali, Direzione Generale
per la Promozione Comunale, Direzione delle Organizza-
zioni Contadine, Direzione delle Comunità Contadine,
Direzione per Ia Promozione e per la Diffusione della Ri-
forma Agraria.

Praticamente, si tratta di impiantare un insieme di cen-
tri d'iniziativa e amministrativi, nel quadro del program-
ma tracciato dalla Giunta, sostituendosi alle vecchie orga-
nizzazioni, rimpiazzando i poteri locali legati ai vecchi
interessi o influenzati dai partiti avversi. Parallelamente, i
sindacati che fanno concorrenza alla Confederazione dei
Lavoratori del Perir (CTP) sono favoriti o'riconosciuti, e

si hanno tutti i riguardi, da parte del potere centrale, per
le associazioni che accettano d'entrare nell'orbita gover-
nativa.

Il bisogno immediato di disporre di quadri civili, di
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controllare i mezzi d'espressione (stampa, radio, televisio-
ne) sia attraverso la censura, sia attraverso l'autocensura,
di prolungare e far sentire la volontà della Giunta centra-
le f,rno nei villaggi e nei casali, è solo uno dei problemi
che si pongono ai militari, problema essenziale per l'inse-
diamento ed il consolidamento del loro potere, ma che
mira più ad eliminare i residui del passato che ad un nuo-
vo orientamento dell'economia nel suo insieme. Non esi-
stono solamente le associazioni, le leghe, i sindacati, le
cooperative, tutti gravati da una storia più o meno lunga
o legati a situazioni locali. Esistono anche gruppi d'inte-
resse il cui comportamento può essere decisivo per il suc-
cesso o il fallimento dei piani di sviluppo.

In primo luogo, bisogna constatare che I'oligarchia si è

rivelata una tigre di carta, se ci si attiene alla sua capacità
di aflrontare un avversario risoluto che le contenda il po-
tere. Non ha potuto far assegnamento né sulle sue cliente-
le, né sulle sue amicizie esterne, e non è riuscita ad attua-
re, tramite le grandi roccaforti frnanziarie, il blocco dei
crediti. Ha pagato, paradossalmente, la sua mancanza di
hducia nelle capacità nazionali del Perir, e la tendenza a
mettere molte delle sue uova in panieri ginevrini, new-
yorkesi o madrileni, gli ha fatto perdere la sua frittata pe-
ruvlana.

La situazione degli imprenditori, riuniti nella Federa-
zione degli Industriali, è diversa. Favorevoli alla creazio-
ne di un largo mercato nazionale, promotori di industrie
moderne, non avevano alcuna prevenzione contro un re-
gime - anche se militare - che ponesse lo sviluppo econo-
mico e lavalorizzazione del paese in primo piano. Laleg-
ge generale delle Industrie, decretata nel luglio 1970, che
considera prioritarie le industrie di base (siderurgia, me-
tallurgia non ferrosa, prodotti chimici, fertllizzanti, ce-
menti, carta, macchine-utensili, macchine motrici ecc.)
imponeva condizioni tributarie pesanti, reinvestimenti
coattivi, contratti obbligatori con lo Stato per le società a
capitale totalmente o parzialmente straniero. Tali misure,
benché limitassero la libertà d'iniziativa dei capitani d'in-
dustria, non paralizzavar,o lo spirito imprenditoriale, ma
li costringevano ad integrarsi in una economia di cui lo
Stato era il coordinatore e l'orientatore. Invece, le misure
che introducevano la partecipazione dei lavoratori agli
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utili e sostenevano Ia creazione di una <<comunità indu-
striale>» formata dal personale, il cui patrimonio sarebbe

evo annuale sull'utile netto,
n processo che li relegava a
i di risolvere i problemi, ma

privati di ogni autorità, senza margine suflìciente per in-
ventare o innovare.

Per la Giunta, si trattava di presentare una serie di de-
creti populisti, capaci di suscitare I'entusiasmo dei lavo-
ratori e di rafforzare la loro fiducia in una autorità confi-
nata fino ad allora nelle caserme. Per gli industriali, il de-
creto-legge signihcava una impossibile burocratizzazione
dei capi le quinte, si
grunse a edue le par-
ti. Tenu vendi possi-
bile era e capitalisti
del triangolo Sao Paulo, Minas Geraes e Rio. Tenuto
conto delle differenze: la borghesia industriale di Lima-
Callao è relativamente giovane e debole, in rapporto ai
gruppi oligarchici oggi frantumati, ma soprattutto in rap-
porto ai settori diretti dello Stato. Era dunque probabile,
quand'anche si fosse arrivati ad una soluzione di compro-
messo fra la tecno-brtrocrazia militare e la Federazione
degli Industriali, che il fattore potere l'avrebbe spuntata
presso i pianihcatori, con o senza uniforme, e che le con-
siderazioni di rendimento, di produttività, di ritmo di cre-
scita sarebbero state, sul momento, meno determinanti
delle ragioni imperative proprie dell'insediamento e del
consoirdamento del nuovo strato dominante.

Una indicazione rivelatrice del carattere durevole del-
l'esperienza peruviana in corso, (in cio che essa ha di ca-
ratteristico: proprietà di Stato maggioritaria, dirigismo
economico, esecutivo autoritario) è fornita dall'atteggia-
mento degli organismi hnanziari internazionali e dai
gruppi plurinazionali di investimento. che si adattano
alla nuova situazione ed accettano senza grande diffrcoltà
di considerare d'ora in poi lo Stato peruviano come il solo
interlocutore responsabile.

regime sa-
tante cate-
o ad ieri, e
grandi im-
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prese, alla nazionalizzazione delle popolazioni. E cio sen-
za crisi profonde. Se non altro, il nuovo regime poteva
contare, sempre ché i suoi avversari si fossero limitati ad
attendere i suoi errori, sulle due carte più importanti: la
sciabola e Ia proprietà.

Il 5 febbraio 1975, nella capitale scoppiano alcune
sommosse rivelatrici. In seguito ad uno sciopero della po-
lizia municipale che abbandona le strade del centro alla
folla discesa dalle barriadas, ll tumulto ed il saccheggio
dilagano. Significativamente saranno incendiati un circo-
1o militare ed un locale del SINAMOS. L'esercito deve
intervenire. I servizi d'informazione hanno un bel parlare
di manovra dell'oligarchia, della mano della CIA e di ma-
nipolazioni dell'APRA; è ormai evidente che le masse
delle <<bidonvilles>> non hanno alcun rispetto per 1'autori-
tà militare, non più che per il sistema di mobilitazione
popolare.

All'interno degli ambienti della Giunta e degli organi-
smi civili che la circondano, il conflitto di potere fra <<uo-
mini di sinistra> e <<moderati)» prosegue e prende un tono
decisivo. Prendiamo la versione di Hector Bejar, presen-
tata nel suo libro La Revoluciòn en la trampa pubblicato
poco dopo questi fatti: «Tutto era pronto per la controri-
voluzione ... una situazione economica diffrcile determi-
nata, sul piano esterno, dalla pressione delle banche in-
ternazionali sulle finanze peruviane, e, sul piano interno,
dal rifiuto dei capitalisti ad investire e dal loro sabotaggio
economico; dalla pressione interna sul governo da parte
della Marina, della Guardia Civile e dei comandi dei ge-
nerali reazionari, dall'azione diversiva degli stessi genera-
li, dalla loro complicità con l'APRA ed i capitalisti (...) I
soli ostacoli all'atl'rnzione del piano erano i generali di si-
nistra ed il presidente generale Velasco in persona. (...)
Fra il 6 e 11 29 agosto, sembra che una vera corsa si sia
svolta fra la destra e la sinistra militare (alla testa della
quale si trovavano i generali Rodriguez e Fernandez Mal-
donado), allo scopo di instaurare la propria influenza sul-
le, Forze Armate. (...) Sotto la pressione della campagna
aggressiva di destra, considerando che il proprio avvenire
nella gerarchia militare restava aperto, la sinistra militare
credette di trovare nella sua alleanza con Morales Bermu-
dez ed i militari moderati, la formula per una nuova tap-
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pa, più ayaflzata, della rivoluzione. I[ 29 agosto, ùt pro-
nunciamien o deciso a Tacna da alcuni capi di regioni
militari e condotto da Morales Bermudez, decretava la so-
stituzione del generale Juan Velasco Alvarador>.

Notiamo che sei anni di attività del regime militare, di
lotte d'influenza interne, di esperienze di mobilitazione
delle risorse, di nazionalizzazioni, di pianificazione, di
messa a punto e di applicazione di formule di compro-
prietà che favorissero la mano d'opera, dlutilizzazione
della starnpa, della radio e della televisione per creare un
clima favorevole a queste esperienze, non sono state suffr-
cienti per rompere I'unità della corporazione militare. Ci-
tiamo ancora Bejar: <<... le relazioni fra Velasco e la sini-
stra militare... si erano raffreddate. I generali di sinistra ri-
piegarono sui loro comandi e ricorsero, una volta di più,
all'unità dell'istituzione».

E'dunque evidente che Ie Forze Armate possono cam-
biare politica, orientamento, ma che la natura del loro
potere non viene modificata. D'altra parte, i risultati visi-
bili ed immediati della politica di ridistribuzione dei red-
diti portata avanti dalla Giunta nel suo periodo <<rivolu-
zionario»» hanno un significato tutto particolare, avendo
favorito le categorie privilegiate dei salariati ed allargato
il ventaglio remunerativo.

<<Gli aumenti maggiori sono andati ai salariati urbani e
particolarmente a quelli del settore moderno, trovandosi
la maggior parte di loro nei due o tre gradi superiori della
distribuzione del reddito. Anche all'interno del settore
moderno, il risultato cumulativo delle misure salariali e

della partecipazione ai benefici, ha avuto un'incidenza
disuguale, favorendo fortemente i lavoratori delle imprese
a capitale elevato. Il settore rurale ha ottenuto molto
meno e, una volta di più, la distribuzione dei benehci ha
favorito quelli che percepiseono i migliori salari in tale
settore. Le misure distributive più radicali fino ad ora - le
riforme settoriali - hanno in realtà deteriorato la distribu-
zione del reddito di lavoro. In termini pro capite,la for-
mula generale della redistribuzione può essere considera-
ta come assai ingiusta» (Richard Webb, Distribuciòn del
ingreso en el Perù, Instituto de Estudios Peruanos, Lima
l 97s).

Questa constatazione è corroborata da quella di Adolfo
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Figueroa che analizza gli effetti delle sei grandi leggi a fa-
vore della redistribuzione dei redditi (Leggi sulla Riforma
Agraria, sull'Industria, sulla Pesca, sulle Miniere, sulle
Telecomunicazioni, sull'Educazione): <<Nel loro insieme,
i settori presi in esame ... forniscono il 450/o del reddito
nazionale ed il 500/o del reddito di proprietà; questi settori
impiegano il 48o/o della mano d'opera. Il trasferimento dei
redditi che risulta dalle riforme è dell'ordine dal 3 al4o/o
del reddito nazionale, se si tiene conto del reddito liquido
e patrimoniale. Tale percentuale si riduce al2 o al3o/o se
si prende in considerazione il solo trasferimento sotto for-
ma liquida. I beneficiari di questa redistribuzione costi-
tuiscono quasi il 23o/a della mano d'opera;lamaggior par-
te di questo trasferimento va al 180/o della mano d'opera
che si trova nella categoria piÌr avvantaggiata del paese>».

Se si vogliono tradurre queste osservazioni in termini di
classe (operai o dirigenti), o più esattamente (in funzione
del tema che ci interessa particolarmente) per sapere il
contenuto reale della categoria <<salariatil>, bisogna riferir-
si alle rivendicazioni, espresse nel 1973, dal Primo Con-
gresso Nazionale delle Comunità Industriali: la redistri-
buzione del 100/o del reddito netto doveva essere in parti
uguali, poiché il sistema stabilito dalla legge accentuava
le gravi disuguaglianze economiche esistenti all'interno
dell'impresa; inoltre, gli azionisti individuali andavano
considerati membri della Comunità industriale solo se la-
voravano nell'impresa a tempo pieno, poiché succedeva
che essi difendessero altri interessi, assumessero funzioni
imprenditoriali, concedendosi altri stipendi e cionono-
stante percependo hno al 25o/o del trasferimento; la diffe-
renzafra i salari più alti e quelli più bassi pagati dall'im-
presa non doveva essere superiore a dieci volte.

Il piano di governo elaborato e <<proposto per la discus-
sione>», da parte della nuova équipe ministeriale disposta
dalla Giunta (Piano <<Tupac Amaru»), enumera i benehci
dell'azione condotta dal 1968 al1975 (cambiamento del-
la forma di proprietà dei mezzi di produzione, lotta con-
tro il sotto-sviluppo e la dipendenza) ma anche i proble-
mi non o insullicientemente risolti (lo sviluppo delle atti-
vità economiche di produzione non è né sufficiente, né
armoniosamente ripartito nel paese, la centralizzazione è
eccessiva; la riforma amministrativa è condotta troppo
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lentamente, la burocrazia frena ed è irrazionale; il sistema
di pianificazione nazionale non ha obiettivi a lunga sca-

deizae non è sufficientemente legato alle regioni, ecc').
Un tale bilancio doveva consentire di giustifrcare lo

storzo di adattamento alle possibilità - ed alle minacce -
offerte dal Patto Andino, una «armonizzazione>> dei quat-
tro settori di produzione (proprietà di Stato, proprietà so-

ciali, proprietà private <<riformate>», proprietà private), e

una maggiore elasticità ai hni della ricerca di soluzioni
empiriche.

Ùna constatazione di fallimento: «<Non è stata def,rnita
on la popola-
ione adeguata
del governo»>.

, e prelude ai
cambiamenti delle redazioni e direzioni dei quotidiani,
tutti posti sotto tutela governativa mediante organismi
rappresentativi dei «settori popolaril».

All'offerta di dialogo qn po' mistifrcatoria presentata
dalla Giunta ridipinta a nuovo, non poteva rispondere, a
livello organizzativo, che I'APRA. Victor Raul Haya de
la Torre - 84 anni - I'ha fatto con particolare prudenza e

un desiderio evidente di negoziare. Quasi non parla del
ritorno al parlamentarismo, e preferisce mettere I'accento
su di un'àssemblea economica e sul rinnovamento dei
municipi. Non insorge per nulla contro l'orientamento
economico e sociale della Giunta, né contro quella di ieri
né contro quella di oggi; ha sempre trovato nel program-
ma della Giunta idee che gli appartenevano. Cio che
chiede in sostanza, è la possibilità di discutere dei proble-
mi importanti senza Persone che
sanno cos'è il potere, reale, quello
di cui dispongono i disPone l'A-
PRA. Non il miraggi come quello
del SINAMOS.

Perché mai dovrebbe essere impossibile l'accordo, con
le sue normali controversie e contraddizioni, fra tecno-
crati, specialisti e quadri di ogni genere, che portino o no
I'uniforme?

D. NEOCAPITALISMO E GEOPOLITICA
IN BRASILE
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«Il.fiume Parafra... è unfiume totalmenle politico»
Ten. Col. Lima Figueiredo, Cidades e Sertoes

Cio che distingue la società brasiliana dalla quasi totali-
tà delle società latino-americane, è l'esistenza di una bor-
ghesia dinamica. Non una oligarchia reumatica che cerca
faticosamente di stare al passo di un mondo che gira sem-
pre piu svelto, e neanche un capitalismo che si acconten-
ta di vivere all'ombra dei suoi facili guadagni, ma una
vera classe combattiva ed organizzata, cosciente delle im-
mense possibilità che offre una nazione-continente anco-
ra in gran parte da scoprire, con riserve considerevoli di
mano d'opera. Una borghesia che ignora la sclerosi, che si
trasforma e si adatta, si rinnova e non piange sui dispiace-
ri che hanno potuto conoscere, o che ancora incontrano, i
membri sfortunati della famiglia. Una borghesia di tipo
tropicale, i cui rami si sviluppano a dismisura e sparisco-
no facilmente, in una crescita economica persistente, ac-
compagnata dal galoppo demograhco.

La shlata deì sistemi politici, i cambiamenti frequenti
di regime, le inversioni di orientamento all'interno dei
governi che si dichiarano garanti della continuità, tutto
ciò mostra certamente il ritmo ed i progetti, ed anche le
possibilità, di questa classe di imprenditori. Essa resta co-
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munque la forza motrice, ed è soltanto la sua irrequietez-
za ad essere criticata o denunciata, oggi, da coloro che
formano lo Stato: una burocrazia modernizzata e le Forze
Armate, d'indiscutibile carattere teenocratico.

Tale fenomeno puramente brasiliano sfugge alle tradi-
zionali classificazioni, e la definizione del suo <<modello»>
mutevole è inutilmente perseguita dai teorici della socio-
logia. Non già che questo capitalismo manchi di corri-
spondere alle definizioni correnti e generali, anzi al con-
trario. Ma le interpretazioni e le previsioni sono sempre
in ritardo sulla sua mobilità e la sua capacità d'adatta-
mento. Allo stesso modo, i rapporti fra le sue diverse
branche ed il potere politico, o il mondo esterno, com-
plessi, variabili, di una stupefacente agilità, sfidano i lenti
ragionamenti degli economisti e dei politologi.

Quando le discussioni vertevano sulle prevedibili con-
seguenze di una economia basata sull'esportazione di ma-
terie prime e di prodotti agricoli, cosa che corrispondeva
ad un certo tipo di dipendenza, la realtà nuova si basava
su una spinta industriale orientata verso il mercato inter-
no. Certamente, le compagnie straniere non venivano a
perderci - associandosi al capitale nazionale e prendendo
parte allo sviluppo di un paese considerato fino a quel
momento «periferico»> - e I'economia brasiliana non di-
ventava per questo meno dipendente, se non altro per la
rilevanza del debito con l'estero e per la necessità di <<ac-

quistare»> la tecnologia. Però, cio che non rientrava nello
schema marxista banale, era la capacità degli imprendito-
ri e finanzieri brasiliani di comportarsi come dei collabo-
ratori, più piccoli forse, ma non piattamente asserviti.
Anche nel settore dei prodotti di base, la tendenza era di
esportare sempre di più merci semi-lavorate o industria-
lizzate.

Qual'è il ruolo dello Stato.e del suo presente apparato
militare, in simile occasione? Semplice strumento? Sem-
plite amministratore sottoposto ai grandi. gruppi finanzia-
ri? Qui il giuoco dei rapporti è ancora più complesso, e

più scoperto, come provano il colpo di Stato del 1964 e le
diverse politiche governative che sono state seguite, sem-
pre in nome della <<Rivoluzione»>. L'opinione general-
mente predominante, all'estero ma in parte anche in Bra-
sile, è che I'insediamento autoritario dei militari al potere
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risponda alla volontà dell'alta borghesia - quella di San
Paolo in particolare - che temeva che il presidente Gou-
lart zionario, appoggiandosi
alle scatenando le masse po_
Pola d'attenzione, il fenome-
no presenta degli aspetti, ed esige delle spiegazioni, meno
sernpliciste.

In primo luogo, I'equilibrio stabilito nel corso degli
anni precedenti, fra borghesia desarollista, classi medie
politicamente attive, e settore d'imprese di Stato, viene
infranto dalla spinta del gruppo industriale che si inseri-
sce nell'assetto del capitalismo internazionale e partecipa
all'internazionalizzazione del mercato interno. Il predo-
minio degli strati borghesi e delle classi medie all'interno
dell'apparato politico e dello Stato diventa un ostacolo
per questo nuovo orientamento. Ciò non signihca affatto
che tali strati e tali classi siano rivoluzionarie né che
Goulart, che ne era il rappresentante, abbia concepito
progetti di riforme vicine al socialismo. Piuttosto,l'appa-
rato statale non rispondeva più al nuovo orientamento
dell'economia e Goulart, da una parte, per salvare le
clientele minacciate, cercava di crearsi una base popolare
sul piano politico, dall'altra tentava di mantenere posi-
zioni conservatrici in campo economico. L'esercito siesso
era diviso. Di modo che, in questa particolare situazione,
gli interessi dei gruppi di «capitalismo moderno>» favore-
voli alla partecipazione, alle tendenze «ridistributrici» del
capita e quelli delle Forze Armate,
mrnac e timorose che la propria fun-
zione nti dell'ordine nazionale fosse
messa in discussione, vennero a coincidere.

Questa allear,za non escludeva la dualità. Di cio, ci si

vo regime. Fu il caso dell'UDN e del gruppo Lacerda. Il
trionfo dei <<progressistil» aveva come contropartita l'eli-
minazione dalla scena politica dei <<conservatori»» che
avevano contribuito alla vittoria dei militari. Quanto a
questi ultimi, ottenevano, in cambio del riconoscimento
del nuovo stile capitalista del settore privato, piir ampi
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poteri nel controllo dello Stato, una posizione-chiave per
influire sull'orientamento generale dell'economia sotto

del maresciallo Castelo Branco era favorevole ad un certo
iiberalismo economico, all'invito ai capitali stranieri, ad
un mercato interno controllato, e, da parte dei partiti po-
litici, ad una epurazione che eliminasse ogni pericolo di
<<svolta a sinistra>.

Diverso fu l'orientamento di Costa e Silva, caratterizza-
to dal fatto che i gruppi economici privati vennero quasi
comp delle libertà essen-

ziali, a Pluralità dei Parti-
ti, e c or Potere dello Stato

- ossl le e militare - inteso
come arbitro ed orientatore dell'insieme dell'economia
brasiliana, nessun settore escluso, all'interno come all'e-
sterno.

Questa evoluzione, talvolta irregolare, brusca, condi-
zionala di volta in volta dai tentativi di rinascita delle
vecchie formazioni politiche - che puntavano sull'uno o
sull'altro candidato, sempre militare, alla Presidenza -
dalle pressioni esercitate dalle fazione <<dure>> o <<istituzio-
nalisté» delle Forze Armate, ebbe buon esito nella terza
fase, quella di Medici. Quest'ultima è caratterizzata dal
ritorno all'unità interna del corpo militare, attraverso una
stretta interpenetrazione delle burocrazie civili e militari
all'interno dell'amministrazione pubblica. La tendenza
generale sarà quella di favorire
associata alla riorgan izzazione
mondiali, ma sotto la tutela di
un esecutivo forte, vigile a che
siano lesi.

Che cosa diventano le classi medie in questo processo

di trasformazione? Mobilitate tanto dai partiti conserva-
tori, in nome dell'ordine, dell'anticomunismo, della tra-
dizione cattolica, quanto dai movimenti di sinistra, per la
difesa della libertà, per il progresso sociale, per l'indipen-
denzanazionale,contro il dominio imperialista, non pre-
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sentano alcuna unità. Esse forniranno le folle che shlano
a San Paolo per invocare la protezione divina contro <<gli
eccessi rivoluzionaril» di Goulart. Da esse sortiranno an-
che i gruppi d'azione di guerriglia urbana. Più importante
è costatare che l'estensione delle amministrazionl di Sta-
to, la burocratizzazione dei servizi pubblici, la creazione
di uffici di pianificazione, di programmazione, da una
parte, lo sviluppo galoppante dell'economia brasiliana
dall'altra, apriranno agli intellettuali laureati numerosi
sbocchi. Mob egli organismi di
Stato o delle i posti di comando
fino ai livelli o delle differenze
nel modo di vita fra lavoratori manuali e colletti bianchi-
a poco a poco, neutralizzano in gran parte le velleità e lé

. Ciò per parl eg-
giamento soci o-i
piccoli nuclei, fe-
nomeno assai di

repressione, della censura e della tortura. Sia con il diffi-
cile mantenimento di centri di discussione e di critica. Sia

Quanto alle masse operaie, dal cui sudore nasce il plus-
valore che dà potenza alla nazione, stritolate dai mècca-
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cuna possibilità d'espressione pubblica. I loro sindacati,
già trasformati in dependances del Ministero del Lavoro
sotto la presidenza di Vargas, perduta conl'Estado Novo
ogni indipendenza, diretti da burocrazie più vicine ai di-
partimenti ministeriali che alle fabbriche, non hanno al
momento altro valore per l'operaio che quello di una am-
ministrazione che si occupa di questioni di sicurezza so-
ciale.

Quanto al problema della redistribuzione dei redditi,
esso non e al centro delle preoccupazioni del nuovo pote-
re, stando al discorso del direttore della Banca Centrale,
Ernane Gàlveas, tenuto all'assemblea dei Governatori
della Banca Interamericana dello Sviluppo (Quito, mag-
gio 1972): <<... noi non ci lasciamo cullare dalle «ninna-
nanne» di gusto demagogico, che propongono la distribu-
zione del frutto del progresso prima di averlo prodotto»>.

Quello che bisogna sottolineare è lo straordinario bal-
letto che danzano da quasi un secolo gli interessi privati
ed il settore statale, con mutevoli figure. Quando viene
proclamata la Repubblica, nel 1889, viene attuato il siste-
ma federativo, in cui ogni stato si governa secondo le leggi
che si dà, per decisione delle rispettive assemblee, avendo
come unico limite quello tracciato dalle leggi generali
della Federazione. Il liberalismo economico è sovrano e

le prerogative del governo federale sono limitate ai settori
amministrativi, politici e di difesa. In realtà, le decisioni
politiche sono dettate dagli interessi dei grandi proprieta-
ri, e, dalla fine del XIX secolo, soprattutto da quelli degli
esportatori di caffè.

E' ancora la grande crisi mondiale del 1929 che provo-
ca una svolta. Lo Stato continua a sostenere i piantatori, i
cui stocks si accumulano, ma deve interessarsi alla crea-
zione di una infrastruttura di dimensioni nazionali per fa-
vorire una economia meglio equilibrata e prendere sotto
la propria tutela tutti i problemi che pone la produzione
di beni e di servizi. Dall'astensione totale in campo eco-
nomico, lo Stato si accinge a passare alla funzione, talora
decisiva, di locomotiva. Seguendo un'ottica keynesiana, si
sforza pian piano di sostituire al disordine delle iniziative
private - senza tuttavia mettere in discussione il diritto di
proprietà - un certo equilibrio nella crescita, riservando a

sè il privilegio d'intervento, di creazione, e questo in fun-
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zione di una certa previsione delle possibilità e dei biso-
gni della nazione.

Il crollo del settore d'esportazione esige una politica
d'industrializzazione, almeno per rimpiaz zare le importa-
zioni che non possono essere più finanziate. Gli investi-
menti pubblici devono servire ad orientare la politica
economica in tal senso, anche se nel decennio dal 1929 al
1939, la produzione industriale era aumentata più del
530/o.Le idee di pianif,rcazione assillano i governi, e Getu-
lio Vargas tenterà, senza risultati immediati, di creare un
Consiglio di Politica Economica e Commerciale. Non è
che nel 1948 che viene presentato un programma quin-
quennale dal Dipartimento d'Amministrazione Generale
del Servizio Pubblico, programma che riguarda 1'energia,
i trasporti, l'alimentazione e la salute. A lungo discusso
dal Congresso nazionale, finalmente verrà adottato, con
modifiche e riduzione degli investimenti, solo due anni
piir tardi. Nella sua ultima versione, i tre quarti del bilan-
cio sono destinati ad opere d'infrastruttura:& energia e

trasporti. In altre parole, la borghesia brasiliana si fa pa-
gare dallo Stato le basi indispensabili alla propria espan-
slone.

E'durante il secondo governo Vargas che viene creato
un Uffrcio d'Assistenza Tecnica, le cui attività daranno
origine alla Petrobras, a piani di sistemazione regionali, a
banche di credito e di sviluppo.

A questo periodo in cui hnanziamento pubblico e capi-
tale privato si alleano per permettere il decollo dell'eco-
nomia, succederà una fase in cui I'orientamento generale
sarà determinato dall'alleanza del capitale nazionale e del
capitale straniero, Dopo lo Stato che produce e investe
nella siderurgia, l'elettricità, il petrolio, avremo 1o Stato
che fissa le norme di crescita nei settori che reputa priori-
tari. Il governo Kubitschek, benef,rciando dell'espansione
del settore pubblico, e avvalendosi dell'inflazione, mette
a punto <<un piano di intenti»» che sarà realizzalo, settore
per settore e che corrisponderà ad un appoggio diretto al-
l'industria, senza tuttavia arrivare ad un equilibrio armo-
nioso. La produzione industriale passa, dalla base 100 nel
1949 a162nel 1955 ed a266nel196O.

L'inflazione difficilmente controllata, la sproporzione
dello sviluppo fra numerosi settori, il ritardo impiegato
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governo. Fra Mario Henrique Simonsen,-mrnlstro deue
Éinr.,r"- e Severo Gomes. ministro dell'Industria e delFinanze. e Severo Gomes, mt
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da parte dei militari aveva permesso agli industriali di
realizzare dei succulenti profi tti...

Infine, il carattere nazionalista, <<geo-politico>» del regi-
me militare non scomparve, malgrado le opzioni di prin-
cipio favorevoli ad un'intesa con gli Stati Uniti. La parte-
cipazione del Brasile al SELA (Sistema economico latino-
americano) fondato nel 197 5, di cui gli Stati Uniti non
fanno parte; la sua propensione a stabilire accordi fra pro-
duttori di materie prime; il suo riconoscimento quasi im-
mediato del nuovo potere in Angola; il suo evidente prag-
matismo in merito alle relazioni con I'Unione Sovietica,
l'Europa dell'Est e la Cina; tutto cio indica che i rapporti
Nord-Sud non lo lasciano indifferente, né lo riducono al
ruolo di cavalier servente.

La sua politica non si allontana dalle grandi linee trac-
ciate dalla tecnocrazia militare, cui si aggiunge la tecno-
crazia civile che amministra 44 imprese pubbliche delle
100 più grandi impresedi questo paese-continente, popo-
lato oggi da più di 105 milioni di abitanti.

lI.
Uno preso
di coscienzo
truunotizzonle
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s o gni ideo I o gici s o ddi sfatti»»
Joseph Hodara, Elfin de los intellecluales

Sia che provengano dal nel caso
più frequente e normale; propria
classe d'origine, cosa che c numero

oligarchia o dalla
ragioni di logica

le contro una so-

trano all'interno della nuova classe dirigente dividono-.la
convinzione di incarnare l'interesse generale e che la loro
missione sia giustificata da una necessità storica.

La critica de lle disugu aglianze sociali, la denuncia del la
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miseria, la descrizione dei metodi di sfruttamento utiliz-
zati dagli oppressori nazionali o dagli imperialismi li por-
tano a credere di essere i portavoce degli strati popolari
piu miserabili, piir umiliati. L'esaltazione delle speranze
in una vita fraterna, solidale, favorevole al pieno sviluppo
degli individui,li fanno ricollegare del tutto naturalmente
alla grande tradizione socialista. Partecipano effettiva-
mente, in qualche momento di comunione collettiva, a
queste manifestazioni in cui tutto il popolo si riavvicina
con un millenarismo sempre esaltante.

L'ambiguità è, a questo punto, totale. Perché il patri-
monio accumulato da tanti militanti, combattenti, oscuri
o venerati, la lunga epopea delle lotte operaie e contadi-
ne, serviranno a ingannare la sete di giustizia e la fame di
libertà di questi stessi proletari, non appena il potere, par-
ziale o totale, sarà conquistato dal nuovo staff politico,
burocratico, tecnocratico, le cui decisioni saranno condi-
zionate dalla natura dei problemi da risolvere e dall'im-
placabile legge della perpetuazione del potere. Il linguag-
gio rivoluzionario verrà mantenuto e pertino reso ufficia-
le dalla solerzia dei servizi governativi specializzati. Sarà
ripetuto dei manifesti, dai giornali, dalla radio, dalla tele-
visione, dai discorsi e dalla pittura, dalla poesia e dai fu-
metti. Ma servirà da corpertura a decisioni prese esclusi-
vamente in funzione della nuova gerarchia sociale e degli
imperativi economici. Lavorare, produrre, sopportare,
aspettare, obbedire, ridiventeranno i bagagli quotidiani,
poiché la rivoluzione è fatta e la prova più evidente di ciò
è data dall'eliminazione di tutte le vestigia del passato e
dall'insediamento alle leve del comando di una nuova
classe dirigente.

L'ambiguità pennane, poiché I'orientamento rivoluzio-
nario resta valido per tutto ciò che riguarda la liquidazio-
ne dei vecchi poteri, ma non per quel che concerne le
classi produttrici, ritornate alla loro funzione di mano
d'opera e fonte di plus-valore. Lo Stato conquistato, ri-
modellato o ricostruito diviene l'entità anonima, l'autori-
tà incaricata di ogni responsabilità davanti alla quale cia-
scuno deve inchinarsi, in quanto èl'organizzazione nella
e attraverso la quale la nuova classe realizza la sua unità e
fonda la sua supremazia.

La prima preoccupazione dello Stato-classe in effetti è
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di moltiplicare al massimo il numero di proletari-
produttori, di eliminare ogni parassitismo che non sia
parte integrante del suo proprio funzionamento, di rag-
gruppare tutti i fattori di rendimento sotto la propria uni-
ca direzione, Può certamente, quando l'economia ansima
e la pianificazione non dà i risultati previsti, interessarsi
ai problemi relativi al livello di vita dei lavoratori, intra-
prendere la lotta contro la burocrazia paralizzante, con-
cedersi qualche cedimento verso servizi o imprese che
soffocano sotto il centralismo. Ma questi necessari adatta-
menti non modificano il carattere intoccabile della sua
autorità.

Le sue reazioni o la sua politica consapevole, nei con-
fronti dell'Università, delle Chiese, dell'esercito (quando
le Forze Armate non sono esse stesse il partito unico),
sono quelle di una classe che intende modellare la società
a sua convenienza e nell'interesse della sua durata. L'in-
segnamento è considerato come qualcosa che deve ri-
spondere ai bisogni tecnici, di inquadramento e di difesa -
sotto tutti gli aspetti - del nuovo regime, ed in nessun
modo come un'educazione al ragionamento o allo spirito
critico. Le Chiese sono tollerate, o aiutate, nella misura in
cui si limitano alle proprie mansioni pastorali, e la loro
partecipazione alla vita sociale è ammessa solo se essa
procede nel senso di un appoggio e di una giustificazione
del nuovo ordine. La corporazione militare recupera tutte
le sue prerogative, e segnatamente quella di garantire l'or-
dine, nel tempo stesso in cui beneficia di uno statuto par-
ticolare che favorisce i suoi membri, la rende meno per-
meabile alle influenze esterne, e la integra, attraverso i
suoi quadri permanenti, nel nuovo strato burocratico di-
rigente.

Nei suoi rapporti con l'estero, le dichiarazioni categori-
che che facevano della dipendenza l'ostacolo maggiore al-
l'espansione economica, e della lotta per una piena sovra-
nità nazionale la condizione primaria di una vera giusti-
zia sociale, sono pubblicamente ripetute, ma sono subito
abbandonate nella pratica. La necessità di trovare com-
pratori per le materie prime esportabili porta a riscoprire
le leggi, sgradevoli ma inflessibili, del commercio interna-
zionile ed a subire le sue fluttuazioni, incontroliabili
quando non si dispone che di un peso limitato nell'orga-
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nizzazione del mercato. L'espansione industriale esige la
creazione di un capitale nazionale che può costituirsi solo
sulla base degli sforzi dei lavoratori produttori, e assai ra-
pidamente - essendo il modello seguito quello di una so-
cietà <<moderna), competitiva - il ricorso agli investimen-
ti stranieri si impone. Ciò significa la ripresa di contratta-
zioni di ogni genere con gruppi, imprese, banche , i cui
lrni e le ragioni di essere non si armonizzano gran che con
le ideologie rivoluzionarie, ma che, per contro, non si
fanno scrupoli di ordine politico quando si tratta di con-
tratti importanti, e si accordano assai bene con un interlo-
cutore unico, proprietario o controllore dell'insieme del-
l'economia. Se la posizione dello Stato centralizzato e

pianificato
prenditori
mitate, se I
essere men
denza continua a manifestarsi, e l'agilità delle compagnie
transnazionali prevale il più delle volte su quella di un in-
terlocutore che dispone di risorse limitate, e per di più è

un acquirente. Tutto questo, supponendo che la megalo-
mania dei nuovi padroni non li spinga ad awenturarsi in
progetti monumentali e senza domani, se non per il prez-
zo dapagare.

IJn'altra illusione mantenuta durante il periodo di lotta

ne nord-americana o dell'Europa occidentale. Senza con-
tare che un sistema di scambi più eq, di vitto e di traspor-
tompiazzare un sistema vecchio, non troppo favorevole
ad una nazione super-industrializzata, non si mette in
piedi che lentamente e diflicilmente, soprattutto se deve
èssere inventato in un periodo in cui i grandi circuiti in-
ternazionali sono in via di iorganizzazione. Da parte
loro, gli esperti politici del nuovo potere si rendono conto
che i ribaltamenti di allearrze significano il più delle volte
un cambiamento di padrone e l'inizio di un'era dagli
eventi imprevedibili.
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Questa immagine
fano gli intellettuali
immaginario di un
esperienze in corso
esaurientemente completato da immagini prese dal vivo.

emancipazione delle classi sfruttate, la loro ascesa verso
mansioni direttive con la partecipazione volontaria, re-
sponsabile, dei lavoratori alla nascita di una società senza
classi privilegiate.

Si può affermare che l'abisso che separa cio che gli in-
tellettuali rivoluzionari proclamano e propongono come
socialismo, ed il loro ruolo concreto nel funzionamento

ome la costruiscono, corrisponde in
ad una diflerenza di classe. I loro ap-
a tutti gli oppressi, il loro successo

non riguarda che loro stessi. E ciò, in parole povere, cor-
risponde ad una frode. Rendersene conto è di primaria
importanza.

Si tratta di un compito diflicile, poiché la presa di co-
scienza del vero ruolo che ha una classe nella società esi-
ge uno sforzo di lucidità eccezionale. Uno sforzo a cui si
oppone una lunga tradizione culturale che fa del sapere
un capifale fruttifero, e respinge il dubbio come fattore di
conoscenza.

La classica discussione sull'impegno degli intellettuali
nelle lotte politiche e sociali, si limita ad un contrasto fra
intelletuali <<puril» e intelletuali «attivi», con gli uni e gli
altri che si rimproverano a vicenda di essere condizionati
dal tipo di società che favorisce o limita il loro lavoro. In
nessun momento, la polemica tocca i problemi, per altro
cruciali, del modello di società auspicata e del ruolo che
in essa spetterebbe agli intellettuali, mentre tali problemi,
sono al centro stesso delle inquietudini che tormentano
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gli ambienti dei sociologi, degli economisti, dei politologi,
degli urbanisti, senza contare i letterati e gli artisti. Per-
ché un impegno <<contro>» presuppone un impegno «pro>).

Bisogna considerare la somma d'innegabili dedizioni,
sacrifici ed eroismi che gli intellettuali dell'America Lati-
na hanno accumulato e che aumenta di giorno in giorno,
come una quota pagata in anticipo per l'usufrutto di un
prossimo esercizio del potere? Sarebbe una spiegazione
troppo semplice di un comportamento che è il risultato di
un gran numero di fattori, anche se, in termini di organiz-
zazione sociale, conduce effettivamente ad un nuovo si-
stema di classi gerarchizzate.

Nel mondo complesso e mobile dei gruppi, correnti ed
organizzazioni rivoluzionarie, che cercano di capire i
problemi di una società in trasformazione, e che si eserci-
tano ad intervenire, emergono delle iniziative che contra-
stano con latendenza generale che abbiamo tentato di de-
finire. Iniziative che non hanno origine dottrinale comu-
ne, dal momento che fra i loro promotori troviamo mili-
tanti che si richiamano al cristianesimo o alla tradizione
libertaria, così come al risveglio anti-autoritario europeo
degli anni recenti. Per la maggior parte, attribuiscono im-
portanza primaria alla partecipazione diretta delle cate-
gorie sociali interessate alla soluzione dei loro problemi
immediati, e ciò attraverso organismi di base effettiva-
mente democratici: comitati di quartiere, associazioni di
difesa per scopi precisi, professionali o culturali. Simil-
mente nel campo operaio, rinascono tentativi episodici
per strappare i sindacati al trantran burocratico o al con-
trollo statale e per restituire loro la capacità di lotta auto-
noma. Nel mondo rurale alla ricerca di forme organizza-
tive, la proliferazione di intese locali, di federazioni regio-
nali, di cooperative varie, testimoniano un risveglio e la
volontà di non lasciare ai servizi radicati nelle capitali la
cura di decidere al posto degli stessi coltivatori ed oper4i
agricoli.

Infine, nell'Università, dopo i successi riportati dalle
concezioni <<marxiste-leniniste>>, che corrispondevano e

corrispondono curiosamente all'ascesa della nuova classe
dirigente, comincia a manifestarsi il bisogno di riprendere
in considerazione l'insieme delle tesi statali.

E'troppo presto per valutare I'importanza di tali mani-
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festazioni, per considerarle d'avanguardia o superate, per
stabilirne il valore come freni o contropoteri delle ten-
denze al centralismo, al partito unico e all'onnipotenza
dello Stato. Assurnerebbero il loro vero significato se pre-
ludessero alla nascita di veri movimenti operai e contadi-
ni indipendenti, che potrebbero utilmente accompagnare
e completare.

Nell'attesa, quello che si può esigere dagli intellettuali,
è che essi mantengano attivo e fruttuoso il loro compito,
che è di vedere, di prevedere e di far conoscere ciò che
sanno o possono scoprire, anche a scapito di quanto la
loro funzione può consentire in una società che offre o
promette loro l'accesso al potere. Il potere sugli altri.
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